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PREFAZIONE 

DELLA SECONDA EDIZIONE 


"Riprcsentando al benigno giudizio de' cortesi colleglli 
la ristampa di quest’operetta, mi piace confessare anzitutto 
che ninna modificazione di sostanza e poche di forma io ri 
ho introdotto. 

Salvo un buono o cattivo umore che sparlò di questo 
trattatello, mostrando aperto in più maniere di non averlo 
letto (figuratevi elio quel burlone di sè stesso e d’altrui, 
fra l’altrc amenità s'è immaginato perfino ebe io avessi di¬ 
menticato il verso novenario! [V. BólleL bibliog. della Nuova 
Antologia, 16 gennaio 1887]), la critica gli ha fatto buon 
viso e i maestri buona accoglienza; la quale può giudi¬ 
carsi ottima addirittura, chi consideri la gran varietà dei 
libretti die su questa materia corrono per le scuole e la 
diffidenza ebe ingenera per solito ogni metodo e indirizzo 
die abbia in sè qualche parte di novità. 

E invero anche a me, dopo aver messo insieme questi 
modesti principii, sorse nell’animo il dubbiose non mi fossi 
male apposto allontanandomi dì tanto dalla via battuta, e 
per poco non ebbi fatto il proposito di rimettermi ancor io 
sulla* via di Damasco, L’insistenza, per allegare un esempio, 
con la quale tutti i precettisti, anche recentissimi, si cre¬ 
dono in debito di cominciare il più modesto trattatello di 
retorica con pretensionose dissertazioni o divagazioni intorno 
al sentimento, aU’ìmaginazione e a cosi fatte bellissime 
cose, m’ha condotto a pensare se non fosse proprio necessario 
fare cosi e se io non avessi avuto gran torto facendo altri¬ 
menti. Se non che quel benedetto vizio di voler pensare di 
mio capo mi ha suggerito questo semplice ragionamento. 
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Parlare di sentimento , d’ imaginazione, di giudizio e somi¬ 
glianti è far della psicologia e della logica. Logica e psico¬ 
logia sono assegnate al 1° e al 2° corso del Liceo, dove 
stanno ancora a disagio, e parecchio; il voler darne prima 
alcuna nozione slegata e imperfetta in 4 ft ginnasiale è un 
mettere il carro innanzi ai buoi, è un mandare nel pozzo la 
corda prima della secchia. Di che se molti sono i motivi, 
mi terrò contento ad accennare solo questo priucipalissimo, 
che le tenere menti de’ giovinetti di 4 11 ginnasiale sono 
al tutto immature per ogni nozione, rudimentale quanto 
si voglia, di logica e di psicologia, materie non facilis¬ 
sime a masticare neanche ai giovani che hanno due o tre 
anni d’età, e di studi di piò. 

Il quale ragionamento, tuttoché semplice e chiaro come 
luce meridiana, non persuaderà che a mezzo buona parte 
dei miei buoni colleglli d’insegnamento. Dico a mezzo, 
perchè per 1 altra metà invocheranno un principio ancora 
ben forte in ogni maniera di scuole: il principio d’autorità. 
E così diranno: — tutto va bene; ma pure precettisti in- 
signi, anche recenti, come il Mestica, il Bernardi, il Ca¬ 
stagnola, hanno trattato largamente questa parte e il gregge 
dei minori e de minimi li ha in ciò fedelmente seguiti. 

Al che bisogna rispondere che alcuni di quegli egregi 
sopra nominati hanno scritto di retorica con intento°dot¬ 
trinale e scientifico più che didascalico; hanno, cioè, vo¬ 
lito fare un trattato completo per ogni colto lettore, non 
già un trattate Ilo da essere messo tra mani soltanto ao-li 
scolaretti. Così hanno fatto anche i maggiori nostri trat¬ 
tatisti d’un tempo, dopo che dal Loke e dal Condillac eb- 
eio appreso a ricongiungere ai fenomeni psichici anche 
gli atteggiamenti e gli abiti del pensiero. Così fece, il 
primo tra noi, ch’io sappia, Cesare Beccaria nell’aureo li¬ 
bretto dello Stile , indirizzato, s’intenda bene, non già ai 
principianti,, ma ai letterati e filosofi. 
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Dietro l'esempio del Beccaria, il quale informò il suo 
trattato alle dottrine sensistiche della scuola inglese, allora 
allora rimaneggiate, rattemperate e genialmente dichiarate 
dall’abate di Condillac, si messero poi più o meno pedis¬ 
sequamente quanti seguirono di poi trattatisti della ma¬ 
teria, grandi e piccini, vecchi e recenti; onde quello che 
per un pensatore profondo fu opportunità filosofica, per la 
turba divenne obbligata consuetudine pedagogica. Avendo 
uno, il primo, fatto così, anche gli altri tutti credettero si 
avesse sempre a fare così: 

Come le pecorelle escon dal chiuso 
Ad una, a due, a tre, e Taltre stanno 
Timidettc atterrando rocchio e '1 muso; 

E ciò che fa la prima e Taltre fanno, 

Addossandosi a lei s’ella s'arresta, 

Semplici e quete, e lo 'mperchè non sanno... 

Proprio tale e quale. Hanno visto che il primo ha fatto 
a un modo e qualcun altro l’ha seguito; ecco che tutti si 
credono in obbligo di fare lo stesso, semplici e lo 'mperchè 
non sanno. Per la qual cosa, dopo le prime dubitazioni, 
io mi sono raffermato nel primo concetto e proposito, ed 
ho lasciato il presente libretto su per giù com’era prima. 
Nè me ne pento ora; chè se io avessi cercato di adattarlo 
allo stampo degli altri, l’avrei snaturato e reso inutile in 
tanta copia di libri siffatti che, con tutta la varietà pos¬ 
sibile di estensione e di metodo, allagano ormai le scuole 
nostre. Seguendo il processo logico del ragionamento e dei 
fatti, ho messe insieme le nozioni più bisognevoli a pos¬ 
sedersi dai giovinetti ginnasiali, togliendo ogni ambiziosa 
superfetazione accademica e molto aggiungendo di ciò che 
più strettamente e razionalmente s’attiene alla materia di 
retorica assegnata alla 4* classe de’ Ginnasi, nonché alle 
scuole tecniche e militari. Forse, secondo il mio concetto, 
sarebbe stato buono infondere un ancor più vigoroso alito 
di novità per entro al vecchio corpo intorpidito della E/j- 





— Vili — 


torica. Ma, oltre che anche nell’innovare i metodi dise¬ 
gnameli to si conviene procedere con assai cautela e per 
gradì, mi trattenne fin da principio il pensiero che a vin¬ 
cere la ritrosia dei più avrei trovato difficoltà sempre più 
gravi, quanto più mi fossi allontanato dal modo degli altri; 
nè metteva conto scrivere un libro che non dovesse poi 
ottenere neanche l’onore della prima prova. La quale non 
riuscì sfavorevole, ed io ne ringrazio con sincero animo la 
cortesia de’ molti colleghi che non dispettarono l’opera mia 
e con fatica sapiente e paziente degnarono di renderla 
più agevole e proficua ai loro discepoli. Intanto che si 
rinnovi e ravvalori l'esperimento con questa ristampa, 
m’affido di dai - fuori un trattatello sistematico di stilì¬ 
stica supcriore, destinato alle classi liceali. Allora, coor¬ 
dinandosi le due parti, potrà più facilmente apparirò il 
nesso logico e il principio razionale che presiede al loro 
svolgimento e, l’una avvantaggiandosi dell’altra, più certo 
e largo frutto derivarne alle patrie scuole. 

Di Torino, l'oUobre dol 1389. 

DELLA PRESENTE RISTAMPA. ' 

Questa terza edizione s’avvantaggia di alcune giunte, 
volte specialmente ad offrire ai maestri un ordine più 
largo e sistematico di concetti intoruo allo stile. I quali 
concetti eglino poi tratteranno nella scuola secondo la pre¬ 
parazione e la capacità degli alunni e secondo le loro par¬ 
ticolari vedute. Quanto poi alla Stilistica supcriore , pro¬ 
messa o non maturata, poiché il presente ordinamento degli 
studi liceali non le sarebbe propizio, s’aspetta chè il de¬ 
siderato e tante volte annunziato riordinamento ne venda 
opportuna la pubblicazione. Per intanto vogliano ì colleghi 
consci vaie a quest operetta il favore di che l’hanno onorata 
fin qui e di cui io professo loro la più calda riconosceuza. 

Di Ferrara, l'ottobre del 1891. 


Gl Fiszr. 







PRINCIPI! 01 STILISTICA 

VERSIFICAZIONE E METRICA ITALIANA 


INTRODUZIONE 


Concetto e oggetto della stilistica. 


I. Che cosa siano lingua e grammatica. — La lingua 
è lo strumento col quale l’uomo esprime il suo pensiero. 
Una lingua può rassomigliarsi ad un corpo vivente. Come 
questo è un insieme di membri e d’organi, ciascuno dei 
quali ha suo proprio ufficio e natura, cosi anche ia lingua 
è un organismo che ha ìndole e leggi proprie. Gli or¬ 
gani di mia lingua sono le parole, e ìi modo corno quest! 
organi si combinano insieme ed operano viene insegnato 
dalla grammatica. 

II. Che significhino stille e stìHìstica. — Ma il 
semplice o naturale esercizio degli organi del nostro 
corpo non basta ai molteplici bisogni della vita civile, 
Noi possiamo dare facilmente alle nostre gambe un mo¬ 
vimento più o meno rapido ed uniforme, ma solamente 
governando questo movimento con una certa arte pos¬ 
siamo ottenere! piacevoli effetti della danza. Ci è anche 
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faciìo articolare dei suoni con la bocca ; ma solamente 
regolando questi suoni con una certa arte noi possiamo 
ottenere i piacevoli effetti del canto. Come dunque non 
basla muovere le gambe per conseguire perfettamente 
l’arte della danza, nè muovere la voce per averne per¬ 
fetta l’arte del canto, così non basta commettere insieme 
le parole secondo grammatica per ottenere la perfe¬ 
zione nel discorso. La disciplina pertanto che insegna 
le norme per governare e volgere al miglior successo 
rumano discorso si chiama stilistica, e stile s'addimanda 
quell’insieme di qualità che danno un’impronta speciale 
e rendono più o meno bello e perfetto il discorso mede¬ 
simo. Tanto è vero che d’un bello scritto si dice comu¬ 
nemente che ha stile elegante, leggiadro, vivace e simili; 
e, all’incontro, d’un libro male scritto suol dirsi che ha 
stile inelegante, rozzo, duro, gonfio, contorto e vìa di¬ 
cendo. 

La stilistica adunque viene ad essere la dottrina dello 
stile, e come tale studia e chiarisce l’arte con la quale 
si rendo bello ed efficace il naturale uso della lingua e 
il naturai esercizio del pensiero. 

IH. Altro concotto dello sii Se o della stilistica. 
Parlando della potenza oratoria di Demostene così scri¬ 
veva Dionigi d'Alicarnasso: « Quando io leggo alcuna 
« dello orazioni di Demostene, e mi esalto o qua e là 
^ son tratto da affetto che ad affollo succede, diffido, 
« agogno, pavento, dispregio, odio, compatisco, amo, 
« fremo, abborro, tutti quanti comprendo in me gli af- 
« felli clic possono sovra la niente umana, e differente 
« non mi par d’essere in nulla da coloro che i riti della 
« gran madre o dei coribanti o altri a questi somiglianti 
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* vanno celebrando, sia elio da esalazioni agitati o da 
« suoni o dallo spiro stesso dei mimi molle e varie fan* 

1 « tasie in $ò quelli comprendano ». 

Ora questi mirabili effetti procedono da un complesso 
di qualità che formano la maggior dote d’uno scrittore 
e si compendiano nella parola eloquenza. La quale, se 
noi la consideriamo soggell iva mente negli elementi in¬ 
teriori che la generano, è un contemperamento di fa¬ 
coltà spirituali e universali, come il sentimento e la 
fantasia, il raziocinio o il buon gusto. Se la vogliamo 
considerare invece ne’ suoi effetti esteriori o, a dir 
meglio, nei modi ed espedienti dei quaii essa si vale, 
vediamo facilmente com'essa consista in un contempe¬ 
rarsi di abili e di forme estrinseche e particolari. 

Quella prima considerazione ha condotta la piu gran 
parte dei trattatisti a molto variabili disquisizioni me¬ 
tafisiche intorno alla natura del bello e del gusto, e alla 
parie che hanno il sentimento, l’ìmaginazione, la me¬ 
moria, la riflessione ed altre così fatte qualità nel pro¬ 
durre quella perfezione letteraria che è in fondo tutt’uno 
con l'eloquenza. D’altro lato il considerare l’eloquenza 
nella sua parte formale, vale a dire quanto alla stili¬ 
stica, ha prodotto molti libri in cui con più o meno di 
larghezza e di sottigliezza si vengono divisando le qua¬ 
lità che può o deve avere il bello scrivere e fissando i 
precetti a cui bisogna attenersi per conseguirlo. 

IV. La definizione di Ruggero Bonghi. — Come poi 
moltissimi scrittori sino dalla remota antichità, comin¬ 
ciando da Teofrasto, da Dionigi d’AUcarnasso, da Lon¬ 
gino, hanno trattato dello stile, cosi sono assai numerose 
e varie le definizioni che no furono date. Noi rìcorde- 
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remo soltanto quella del Bonghi, la quale esporremo in¬ 
sieme al ragionamento ch’egli fa per arrivarvi. In tal 
modo la definizione resta anche spiegata come meglio 
non si potrebbe. « Il tuo concetto, prima l’hai cercato; 

« finché non l’abbi trovato, è qualcosa come d’estrinseco 
« a te, che tu non sai bene cosa sia, di cui anticipata- 
« mente conosci solo certi caratteri per riconoscerlo poi, 

« che tu sai che deve essere in tale o tal altra connes- 
« sione co’concetti da’quali movi; insomma qualcosa 
« d’estrinseco a cui tu ti sforzi d’arrivare, e che co- , 
« mincia ad entrare in una certa relazione con te. Dopo 
<' trovato, li resta ancora estrinseco perun pezzo; ma non 
« più come qualcosa verso cui cammini, bensì, come qual- 
« cosa che ti sta davanti; che tu miri; di cui tu, come d’una 
« persona, riconosci le fattezze; come d’un corpo, studi 
« 1 onanismo e le giunture. Se a questo punto lo descri- 
« vessi, tu ne daresti una notizia chiara quanto la co- 
« gnizione che n’hai acquistata; ma fredda, ma senza 
« moto; daresti ai tuoi lettori del tuo concetto, d’un 
« fatto isterico, d’un fatto ideato, quella notizia che po- 
« Irebbe dare del corpo umano un anatomico che non 
« sapesse punto di fisiologia. Gli è ancora qualcosa che 
« tu miri e che farai mirare, ma che resta esterna a 
« te e resterà esterna agli altri: tu non sarai scrittore, 

« gh altri lettori svogliali; ma se il tuo sguardo è stato 
« puro, se non hai gli occhi cisposi, se quelle giunture 
« le hai riconosciute con amore, se quell’organismo, 

« senza farlo rivivere, lo sai mostrare a pezzi, ebbene, 

« sarai letto con interesse proporzionato se non al modo 
« in cui scrivi, all’importanza delle cose che tu dici. Fin 
* qui non cè ancora stile ; ma se, dopo studiata tutt 


I 


« quella esteriorità ed interiorità del fatto e del con- 
« cello, tu riesci ad avergli data tanta luce, che river- 
« beri su tutte le tue facoltà fantastiche e di sentimento, 

« e le riscaldi e le innamori ; che tu con questo amore 
« ritorni al tuo concetto, al tuo fallo; ravvivi, gli dai 
« moto, gli dai essere; se arrivi al punto che il con- 
« cetto finisca d’essere estrinseco a te, e diventi non 
« solo tuo, ma te medesimo, di maniera che tu nell’e- 
« sprimerlo senta come correr sotto alle tue parole la 
« tua propria vita e la faccia sentire a’ tuoi lettori, di_ 
« maniera, insomma, che tu comunichi a quest’organismo 
•< oggettivo tutta la tua essenza soggettiva; che tu, più 
x felice di Pigmalione, abbi da te medesimo il dono di 
« vederli animare la tua statua; allora tu sarai scrit- 
« tore, tu avrai stile, e i tuoi lettori ti seguiranno non 
« solo con voglia, ma con ardore, non t’intenderanno 
« solo, ma sentiranno con te; e il tuo concetto, espresso, 

« farà negli altri quella stessa impressione che, pensato 
x soltanto, ha fatto in te. Cosa dunque è lo stileì È 
x quella vita che il tuo concetto prende in te, e che tu 
« comunichi nel l’esprimerlo agli altri. » 

V. Propria essenza dello stile. — La giustezza di 
questa definizione si può riconoscere facilmente solo che 
si consideri come non c’è generalmente calore nello stile 
di quelli in cui non è caldo e forte concepimento della 
cosa scritta, perchè non si può comunicare alla parola 
quella caldezza che non è nell’animo e nel pensiero 
di chi scrive. Nè d’altro lato è possibile che abbia 
vita ed efficacia la parola quando non le venga comu¬ 
nicata dall’animo e dal pensiero dello scrittore; co¬ 
sicché debolissima è l’impressione che ne riceve chi 
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legge, confermando il fatto pienamente la sentenza 
oraziana: 


Si vis me Aere dedendum est 
Primum ipsi libi. 


E invero sembra che una forza misteriosa sia chiusa 
nel giro delle paiole di tanfi grandi poeti e prosatori, 
ondo lo spirilo d'ogni cullo lettore s’accondc di quella 
commozione, per la quale il pensiero del l'autore rivive 
e palpita fortemente in noi. 

Da siffatto concetto dello stile propriamente dello 
scende eli'esso è più veramente una qualità interiore 
del pensiero che un complesso d’abiti e di mezzi esterni 
di cui esso pensiero si valga per estrinsecarsi. Di ciò la 
divisione della teoria dello sfilo in due parli, secondo 
eli essa considera lo stile ne’suoi elementi interiori e 


universali o ne’suoi elementi formali c particolari. Questa 
seconda considerazione dà origine alla stilistica, che 
viene ad essere appunto lo studio pratico dei mezzi 
dello stile, ovvero delle forme esterne e degli espedienti 
tecnici dell'eloquenza. Di che scenderebbe questa defi¬ 
nizione matematica dello stile: « il rapporto fra l'elo¬ 


quenza e le potenze spirituali che la producono » e 
quest altro delta stilistica : « il rapporto tra l’eloquenza 
e f onne esterne che servono a manifestarla ». 
Un altra definizione può desumersi da un concetto di¬ 
namico anziché matematico, considerando che tanto lo 
site che la stiUslica hanno per fondamento’o fine un 
ncetto estetico , il quale altrimenti non si estrinseca se 
Pei iia doli arte. Onde potrebbe dirsi clic lo stile é 

ar ° dCl pensie> 'o » e la stilistica è « l'arte dalla 
parola », 




VI. Altro modo di considerare lo stilo o la stilistica. 

1 Ma c'è uh altro modo dì considerare lo stile. Infatti 

se noi troviamo in qualche scritto una frase, un'immagine, 
un costrutto che arieggi, per esempio, al latino c non 
sia di buono e comune uso in italiano, diciamo che non 
è proprio dello stile italiano, che anzi è proprio dello 
stile Ialino. Dunque, come v’è uno stile particolare agli 
seri (lori, v’è anche uno stile particolare alle lingue. 

Consideralo sotto questo secondo aspetto lo stile è 
adunque un insieme di modi e di atteggiamenti proprli 
d'ujja lingua. Se non che le lingue-hanno più o meno 
stretta parentela fra loro e molte sono sorelle; onde 
vi hanno molle proprietà di stilo che sono comuni a più 
lingue, e molte invece che sono particolari ad' alcune 
o ad una sola. Ora la stilistica studia più propriamente 
quei modi particolari che tiene ciascuna lingua nel dar 
veste, atteggiamento c colorito al pensiero. Così v’è una 
stilistica, latina , una stilistica italiana, le quali mettono 
in rilievo certe proprietà e certi abiti di stile della lingua 
Ialina e dell'italiana in generale, senza tener gran conto 
«li quegli alili modi ed abili specialissimi che hanno ì 
vari-scrittori latini od italiani, i quali, non ostante l’u¬ 
nità letteraria della lingua, pur differiscono non poco 
Ira loro. Cesare e Sallustio hanno, a ragion d’esempio, 
uno stile cosi proprio che l’uno si distingue a prima 
vista dall'altro; ma ciò non toglie che l’uno e l’altro 
convengano anche perfettamente in una quantità di 
modi ed abiti generali, che costiluiscono pur sempre lo 
stile latino. 

VII. Oggetto e divisioni del presente trattato. — 
Dalle cose fin qui dette apparirà chiaro come argomento 



del tratta tello presente siano in generale le doti meglio 
acconce all’umano discorso, e in particolare i modi che 
l’esempio dei buoni scrittori e l’uso dei ben parlanti 
hanno consacrato come propri deila lìngua Italiana. 

Dividiamo perciò quest'operetta in duo parli: nella 
prima toccheremo della Stilistica generale, e nella se¬ 
conda diremo brevemente della Stilistica particolare 
ttaliaìia. 



PARTE I. 


STILISTICA GENERA LE 


Capitolo I. 

Qualità generali dell’umano discorso» 


Le qualità che, parlando e scrivendo, devono essere 
costantemente osservate nel discorso, qualunque sia la 
lingua elio s'adopera, sono• la la proprietà, la 

chiarezza, Veleganza , la convenienza e Varmonia. 

§ t — Della purezza 

I. La lingua attesta la nazionalità dei popoli. — 
La lingua è il più antico e il più nobile patrimonio ideale 
di un popolo. È il più antico, perchè esso se l’è venuta 
formando e perfezionando fin dal suo primo entrare 
nella via della civiltà. Il più nobile, perchè è il princi¬ 
pale contrassegno della sua nazionalità, come quello che 
lo distingue da ogni altro. La forza delle armi potè sot¬ 
tomettere la Grecia all’impero di Roma; ma,se essa di¬ 
venne provincia romana, pur conservò interoilpatrimonio 
della sua lingua, testimone e depositaria della sua civiltà 
e della sua nazionalità. Cosi l'Italia fu per lunghi anni 
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serva defili stranieri; ma dovunque sonava, dovunque 
suona l’accento italiano, ivi la naturo, la civiltà e la storia 
affermano die v’ora e v’è popolo italiano. È pertanto evi¬ 
dente che il conservar pura la propria lingua non è so¬ 
lamente per l'uomo coito e civile una legge di retorica, 
una regola d’arte, ma è un bisogno e un dovere di cit¬ 
tadino; il qual bisogno e il qual dovere derivano da quel 
nobile e fiero sentimento che si dice appunto delia na¬ 
zionalità. 

II. Come si osserva la purezza. — La purezza si os¬ 
serva con l’usare parole e frasi proprie della lingua 
nella quale si parla o scrive; e le sono proprie se con¬ 
sacrate dall’uso secolare del popolo che la parla e dal¬ 
l'esempio dei buoni scrittori. Offendono adunque la pu¬ 
rezza: — 1* le parole o frasi lolle senza bisogno dalle altre 
lingue, e si dicono barbarismi (1); — 2° le parole che, pur 
essendo stale anticamente adoperate dal popolo e dagli 
scrittori, caddero poi in disuso o cambiarono di significalo; 


(1) Noi riguardo particolare della nostra lingua sarebbero bar- 
haiismi: debutto , rimarcare o rimarchevole, coalizione, civili^ 
tastone, dettaglio* intervista* defezione, essere e mettere a giorno , 
piazzare, demoralizzare e demoralizzazione, eroismo , esternare, 
funzionare* entusiasmare* imponente , patriottismo* piano e pro¬ 
getto per disegno, rango* ammortizzare* realizzare, autcnizzurc, 
lingeria* facòlihmre, precisamente (appunto)* esaltato (eccitato, in¬ 
fiammalo), masse (moltitudini), privazioni* radiare, riportare per 
ottenere, attenzione {nel senso dì « premura* sollecitudine affet¬ 
tuosa »), al giorno d'oggi, pantaloni* debosciato e deborda, dre¬ 
naggio, robìneito* risorsa, padiglione, chiaro di luna, toccante (com¬ 
movente^ vagone* flacone, declamare contro uno, trovare per credere 
o stimare, talento pei- ingegno; uomo decìso (risoluto), saltare negli 
occhi (dar negli occhi), spirito d’una nazione* dWopcra (ìndole, 
natura), rendersi defunto (morire), stare a livello, ad onta per 
non ostante, al di sopra, al disotto, f indomani , eco., eoe. 
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queste si dicono arcaismi (1); —• 3* le parole recente¬ 
mente coniate senza bisogno, o adoperato in mi signifi¬ 
cato diverso da quello che ebbero in origino e si chia¬ 
mano neologismi (3) ; — 4* lo parole che sono usate 
particolarmente in qualche regione, ma non da lutto il 
popolo che parla una lingua, e si dicono provincia¬ 
lismi (3); ' 5° le voci e frasi che violano qualche leggo 

grammaticale, sin rispetto alla formazione delle parole, 
sia rispetto alla concordanza ed alla sintassi e a queste 
si dà il nome di solecismi (4). 


fi) Ecco alcuni arcaismi rispetto alta lìngua italiana : imgaaneo, 
orrevole, offensione, piicgo, masnada (in buon senso), discolo 
(illetterato), chierico (letterato), diceria (orazione), aita (ora), dotta 
(paura), strio (stato), cliente (quale), ecc., eco. 

Solivi poi molle espressioni che, senza ossei e propi 
arcaismi, non .sono più dell’uso vivo c danno al discorso, 
specialmente in prosa, un’aria accademica e pedantesca, 
p. es.: Conciossiachè, poscia, indarno, avvegnaché, 
tampoco , sedulUà (diligenza), inumare 
indumento (vcslc), squarquoio (sucido, sfotto ),, tM 
onninamente, cerziorarsi, parvenza C a PP‘ . ‘ ’ 

amanza (donna amala), òmero, salutazione, fantesca, 
brulicame, tuonar donna (ammogliarsi), ecc. 
slbbcro »,codismi r.spetto alla nostra lingua: 

annata c tn-ppa i*r esercito; impiego, coprire un 
\ Ml ,iet/o per tenere uh ufficio; appannaggio por assegnamento, 
Jaloersadone per conclone; fusione per unione d altrotid s eco. 
(Vedi il recente libro del RmuTirn, Neologismi buoni *«»“>• 

Non si possono nè riprovare, nè evitare quei neo.o- 
«■israi che significano nuove scoperte, nuovi studi e nuove 
invenzioni, come vapore t elettrico, telefono, biologia, fo- 
ifin-m ila etnografia, gas, tramai, ecc., ecc. 

£SJfy wì nostri: «l« per fattiti; esser dietro a fare 

(4) Sarebbe,-o solecismi frequenti tra noi: le gesta per jc gote 
0 i gesti; le fila dell'esercito per te file; malgrado p 








III. Eccezioni. — La regola suesposta è però soggetta 
a più eccezioni, perchè il progredire e il moltiplicarsi 
delle forme tutte della vita civile accresce di continuo 
il patrimonio delle idee comuni, le quali non sempre 
trovano in ciascuna lingua le espressioni proprie a si¬ 
gnificarle. Da ciò la necessità di prendere i vocaboli da 
lingue forestiere, proprie di quei paesi appunto donde 
venne primamente l’idea o la cosa nuova, e appunto per 
questo s’è detto che è condannabile soltanto l’uso dei 
barbarismi quando non è necessario nè opportuno. 

Anche nel ripudiare gli arcaismi è mestieri discreto 
giudizio, poiché non tutti i vocaboli che non sono più 
dell'uso vivo devono essere ugualmente banditi da ogni 
genere di scritture. Così, ad esempio, non è raro il caso che 
nel verso, e anche in prosa, le parole òmero, parvenza, 
possano riuscire per vari rispetti meglio opportune che 
non le corrispondenti più usuali spalla, apparenza. 

Quanto poi ai solecismi , è da considerare che il dif¬ 
fondersi sempre crescente della cultura torna in non 
piccolo detrimento della rigorosa purezza del discorso, 
perchè entrano continuamente nell’uso parole e formo 
scorrette, volgari o locali. Tanto più difficile poi è pre¬ 
servare la lingua nostra da questo pernicioso corrompi- 
mento, giacché è in Italia una classe di scrittori i quali, 
affettando naturalezza' semplicità, popolarità e doti 
somiglianti, s industriano d’inzeppare il già troppo incerto 


//rado del ; fuori la città per fuori della città ; cinto da pe> 
cinto di; dasse per desse ; stasse per stesse; di pessimo gusto ed 
uso poi il per cui come congiunzione inveco di per la qual cosa 
o per il che o il perchè , e l 'onde usata come congiunzione finale 
col verbo all infinito o al congiuntivo. 




— 13 — 


vocabolario della lingua nostra con modi che non punto 
utilmente lo rendono, a non dir altro, ancora più incerto, 
complesso e malagevole, senza accrescergli nè proprietà, 
nè ricchezza, nè eleganza. 

§ 3. — Della proprietà. 

I. Concetto della proprietà.— Abbiamo visto più sopra 
che ad ogni parola corrisponde un’idea, così che ne vieni' 
di conseguenza che un popolo ha tante parole quante 
idee e che ad ogni piccola differenza di grado o d’in¬ 
tensità o.d’estensione dell’idea corrisponde un’adeguata 
differenza di vocaboli. Valga il seguente esempio. È dote 
naturale di molti uomini una certa virtù deH’animo per la 
quale essi affrontano e sprezzano i pericoli; ora noi ab¬ 
biamo un'idea chiara di tale virtù, e quest’idea signifi¬ 
chiamo con la parola coraggio. Se però l’idea di questa 
virtù ci si disegna nella mente con un’intensità alquanto 
maggiore della comune, allora sogliamo esprimere questo 
maggior grado con un altro vocabolo, e diciamo ardire. 
Cresciamo ancora un poco questo grado d’intensità del¬ 
l’idea, e allora muteremo anche l 'ardire in audacia. 
Cresciamo ancora una volta e portiamo aH’ultimo ter¬ 
mine l’idea; allora esprimeremo quest’accrescimento mu¬ 
tando Yaudacia in temerità. Così abbiamo quattro pa¬ 
role: coraggio, ardire , audacia, temerità, che esprimono 
n diverso grado (1) l’idea d’una medesima qualità dell’a 

(1) È però da notare che oltre al diverso grado d'intensità può 
essere spesso in simili serie di vocaboli alcuna differenza concettuale; 
cosi per esempio temerità non è tanto l’estremo grado dell'ardire 
quanto un ardire irriflesso, cieco. Coraggio c ardire si prendono 
quasi sempre in buon senso; audacia spesso e temerità sempre in 
senso cattivo. 
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nimo umano. Osi elei pari noi abbiamo chiara l’idea dì 
uno stato di piacere in cui si trova talvolta l’animo nostro,.. 
e reprìmiamo con la parola contentezza. Ma se il pia- j ; 
cere è un po’intenso, diciamo allegrezza e poi gioiii, e di, 
mano in mano che cresce fin aU’ullimo termine possibile J 
l’intensità dell’idea di piacere, diciamo giubilo, tripudio, 
rapimento, estasi. Ora la proprietà consiste appunto nel- 
l’usare parole perfettamente corrispondenti all’idea, se¬ 
condo la qualità, il colorilo e la forza che le si vuol 
attribuire. 

II. Leggi della proprietà.— Per osservare la proprietà 
conviene adunque sceglier sempre ì vocaboli che ren¬ 
dono il pensiero con quell’estensione e con quella intensità 
onde l’abbiamo concepito. Lo parole puledro, destriero , 
corsiero denotano diverse specie di un medesimo genere: 
cavallo. L'usar luna quando si voglia esprimere l'idea 
propriamente espressa dall'altra è Difendere la proprietà. 
Abbiamo pertanto questa prima legge: non bisogna 
adoperare vocaboli che facciano Videa più generica o 

più SPECIALE, più INTENSA 0 più DEBOLE di qUCllO Che 

dev'essere. 

Talvolta è facile attribuire alle cose od ai concetti certe 
quali là che loro non sono proprie, oppure designarli con 
vocaboli che hanno un significato discordante da quelli. 
Per esempio: se noi diciamo che la luna rifulge , dar¬ 
deggia o fiammeggia, pecchiamo evidentemente contro 
la proprietà, perchè rifulgere, dardeggiare o fiammeg¬ 
giare potrà dirsi del solo, ma non della luna, che sola¬ 
mente luce, risplende. Parimenti offendo la proprietà il 
dire, come già fece il Bolla, amaro tasto ; perchè tasto 
si riferisce al nostro senso del tatto, mentre amaro è 
del gusto. 
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Abbiamo pertanto rispetto alia proprietà questa seconda 
1 egire: non bisogna usare vocaboli che attribuiscano 
alle cose od alle idee qualità da queste discordanti. 

§ 8 — Dotta chiarezza- 

I. Concetto ed elementi della chiarezza. — Chi parla 
o scrive ha di necessità l'intendimento eli comunicare i 
proprii sentimenti e pensieri a chi legge od ascolta. Ma 
se l’espressione non rendo perfettamente il pensiero, se 
non lo lascia trasparire chiaro ed evidente, lo scopo fal¬ 
lisco, perchè il discorso non è ben compreso. Di grande 
momento 6 per ciò la dote della chiarezza, senza la 
quale non può aver pregio alcuna scrittura. Essa si com¬ 
pone di molti elementi di cui la purezza (1) e la pro¬ 
prietà sono i principalissimi, perchè so non usiamo pa¬ 
role che sieno proprie della nostra lingua, od essendo 
tali, non le usiamo nel loro proprio significato, il discorso 
nostro non può riuscire facilmente intelligibile. Ma oltre 
la purezza e la proprietà sono necessarie alla chiarezza 
due altre doti, che. sono la naturalezza e l 'ordine. 

IL Della naturalezza come elemento della chiarezza. 
— 11 nostro discorso è volto a descrivere cose che sono 

(1) Questa dote però non conferisce alla cliiarc«.a se non rispetto 
alla sua volta il buon uso vìvente. Sì potrebbe facilmente rimpin¬ 
zare il discorso di modi purissimi del trecento C non riuscir chiari, 
perchè di quoi modi moltissimi sono al tutto abbandonati dall'uso 
vivente. Il padre Cesari fu certo scrittore assai puro, quanto alla 
scelta dei vocaboli e dei modi; ma non certo chiarissimo. Conviene 
poi notare ohe chiarezza non ò proprio intelligibilità; cioè non 
basta che uno scrittore s’intenda perchè sia chiaro. La cbiarma 
consìste nella trasparenza del pensiero attraverso alla limpidezza 
dcli'espressione ed è la suprema qualità dello stile e s’iminodcsima 
con questo, comprendendone in se tulle le doti. 
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o possono essere fuori di noi, come un giardino, una bat¬ 
taglia, un viaggio, un temporale; oppure ad esprimere 
idee e sentimenti che sono, o possono essere in noi. Se 
la narrazione, la descrizione o l’esposizione è fatta con 
parole e forme disadatte alla materia; se le tinte con 
le quali si rappresentano le cose vengono troppo cari¬ 
cate, oppure son troppo deboli; se si ingrandiscono od 
attenuano di soverchio le proporzioni degli oggetti, i 
particolari dei fatti e la intensità dei sentimenti, allora 
chi legge od ascolta non può farsi un concetto chiaro e 
preciso di ciò che pur si vuol mettergli dinanzi agli 
occhi ed al pensiero, e il discorso manca di chiarezza, 
appunto perchè manca di naturalezza. Le parole sono 
come i colori. Per esprimere il tale sentimento ed at¬ 
teggiamento in una figura ci vogliono i tali colori, di¬ 
sposti in un dato modo. Così è nel discorso: per espri¬ 
mere al vivo i fatti e i sentimenti ci vogliono le parole 
appropriate. Dalla proprietà scaturisce la naturalezza, e 
dall’una e dall’altra la chiarezza. 

HI. Debordine come elemento della chiarezza. — Ma 
non basta che le parole sieno ben appropriate al pen¬ 
siero che si vuol esprimere; bisogna che siano accon¬ 
ciamente collocate. Come appunto avviene dei colori, 
che non basta sceglierli adattati a ciò che si vuol 
rappresentare, ma è mestieri spargerli sulla tela con 
quell’arte sapiente che sola sa trarne mirabili effetti. 

G dunque un’altra dote da osservarsi per ottenere' la 
chiarezza, ed è l’ordine, che consiste nel collocare le 
parodi nel modo più acconcio alfine desideralo. L'ordine, 
che di consueto è nel pensiero e da esso si riverbera 
nel discorso e lo governa, impedisce gli equivoci e le 




anfibologie (1) (cioè le espressioni a doppio senso), e pone 
Lulle le cose e i concetti nella loro luce naturale. In 
tal guisa le cose più importanti campeggiano nel discorso 
j come le figure principali in un quadro, e le accessorie 
' j sono collocale in minor luce ed hanno minor risalto, nel 
( modo appunto che in un dipinto avviene delle figure 
1 secondarie. Da così fatto accorgimento viene al discorso 
quel gioco sapiente di chiaroscuro , come dicono i pit¬ 
tori, che d’un colpo d'occhio ti fa abbracciare e chiara¬ 
mente comprendere tutto l’insieme (2). 


. (1) Pecca contro l’ordine e perciò contro la chiarezza il noto 

verso del Petrarca; 

Vincitor Alessandro l’ira vinse, 

perchè, chi è che vinse, l’ira od Alessandro? — Cosi quesfaltro: 
La vita il fin e ’l dì loda la sera, 

il cui significato si ha per discernimento di chi legge, non per la 
retta collocazione dei vocaboli. 

I Gitano alcuni anche quest’altro luogo del Boccaccio: « E come 
che egli aver questo libretto fatto in età più matura si vergo• 
gnasse , » dove, dicono, non ò chiarissimo se Yin età più matura 
si riferisca alla composizione del libretto o alla vergogna che 
n’ebbe fautore. Ma vuoisi osservare che il più indica una poste¬ 
riorità di tempo che non può riferirsi che alla vergogna, onde qui 
non può trovarsi anfibologia. 

(2) Ecco in Dante un mirabile esempio di ordine ( Inf I* c. xiy): 

Sovra tutto il sabbion d’un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde, 

Come di neve in alpe senza vento. 

Prima hai la rappresentazione del luogo (sovra tutto il sabbion ); 
poi il modo come fazione avviene (d'un cader lento); poi fazione I 
(piovean); poi la materia del soggetto (di fuoco); poi la forma: 
,, del soggetto {dilatate); finalmente, datine tutti i particolari, il 1 
! soggetto (falde). Per quest artifizio tutta la scenasi presenta d un 
:, colpo, intera e paurosa, alla fantasia del lettore : il che non sarebbe 

|'j Stilistica ecc. 


2 
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§ 4. — Della convenienza* 

Quando la parola è in perfetta corrispondenza col pen¬ 
siero, allora diciamo osservata la proprietà. Ma ognuL 
vede che questa è una proprie! à materiale, assoluta, che 
sta tutta nel proprio significato della parola. Ora c’è 
un’altra proprietà, che chiameremo ideate , e questa vuole 
che certe volte non s’adoperino certe espressioni, anche 
se proprie per sè stesse, perchè non convenienti rispetto 
al ridea che devono significare* Chi facesse, per esempio, 
in modo vivo e grave la descrizione d’un duello e conclu¬ 
desse: « finalmente Tizio ficcò la spada nell'epa a Caio » 
peccherebbe contro questa proprietà ideale, benché la 
proprietà materiale e assoluta con le voci epa o ficcò 
sia pur rispettata. Il fatto è che al racconto grave, so¬ 


so il poeta avesse seguita un altro ordine, come, ad esempio 
ti ila tute falde di fuoco piovevano lentamente sovra tutto il sabbione . 
È io stesso, ma l'effetto artistico non va tutto perduto? E il Pe¬ 
trarca: 

Solo e pensoso i piti deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti* 

Qui il poeta ci mette innanzi sè stesso nella solitudine c nel 
dolore con quello duo parole che campeggiano in piena luce nei 
bel principio del sonetto* Poi ci presenta il luogo (i più deserti 
campi}; nò poteva staccare il concetto della propria dolorosa so¬ 
litudine da quello do 1 campi deserti dov’eglì errava* Chiarito lo 
alato c il luogo, viene fazione (uo) e appresto, per via d'un’ima¬ 
cine (o figura), il modo come vien fatta fazione ; perchè laudar 
solo, pensoso, a capo chino (confò naturalo che qui s’intenda) e 
n lenti passi, fu quasi sembrare ch’egli misuri i campi. Mutate la 
collocazione delle parole ù ne perdete Toilette pittorico e stupendo. 
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■ tenne non si conviene l'uso di frasi volgari come quelle. 
Cosi quando ii Petrarca dica: 

Alle italiche doglie fiero empiaslro, 

e alti ove parlando dell'Italia o degli Italiani! 

Ot* dentro ad uno gabbia 

Fere selvagge e mansueto gregge 

S annidai! sì che sempre il miglior geme, 

pecca evidentemente contro la convenienza, perchè dis- 
icevole al nobile concetto d’Italia è il triviale ernpiastro, 
nè essa Italia può essere convenientemente assomigliata 
ad uno gabbia. Cosi la convenienza può consigliare anche 
l’uso di parole volgari quando ben si adattino alte per¬ 
sone od alle cose cut si riferiscono; di che ci è esempio 
continuo l’Inferno dantesco. Nel xxx* Canto troviamo 
appunto epa usato convenientemente a proposito del vol¬ 
gare litigio tra Sinone e maestro Adamo; 

Gli percosse col pugno l’opn croia. 

§ 5» — DelTaloganza- 

L’eleganza è la più complessa delle doti dell’umano 
discorso, la men facile a conseguire, la più facile a tras¬ 
modare e degenerare in difetti gravissimi. Essa si com¬ 
pone di più elementi, oltre l’osservanza di tutte le altre 
doti sin qui menzionate: purezza, proprietà, naturalezza, 
chiarezza e convenienza. Il modo di concepire e colorire 
il pensiero, la scelta delle espressioni, ì congiungimenti, 
le particelle, la collocazione dei vocaboli, i loro tronca¬ 
menti, le volute delle frasi e dei periodi, sono tutti par- 
ticolari che nel loro assieme conferiscono più o meno 
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d’eleganza al discorso, secondo la perizia e il buon gusto 
dello scrittore. L’eleganza è pertanto quel non so cbe di 
leggiadro, di signorile, di ornato, di attraente, che in 
maggiore o minor grado può avere uno scritto. Ma essa 
è una qualità tutta speciale di cui non si possono nè in¬ 
segnare, nè imparare le regole, poi che tutto dipende 
da due soli maestri che abbiamo già menzionati : la pe¬ 
rizia e il buon gusto di chi scrive. Soltanto si deve aver 
cura che gli ornamenti non eccedano, altrimenti, invece 
d’illeggiadrire il discorso, si cade neH’accademico, nel 
manierato, nel gonfio o nel lezioso. Nella letteratura la¬ 
tina, a cagione d’esempio, sono eleganti Virgilio, Orazio, 
Catullo e Cicerone; sono manierati Sallustio, Lucano, 
Claudiano. Nella letteratura italiana sono eleganti il Caro, 
il Porzio, il Giambullari, il Gozzi; elegantissimi, anche 
troppo, il Firenzuola e il Bartoli; accademico il Giordani, 
manierati il Boccaccio c il Sannazzaro ; gonfio il Marini. 

§ 6. — Dell’armonia. 

. I. Concetto dell’armonia. — Anche l’armonia, come 
l’eleganza, procede da un complesso di qualità ch’è in 
sommo grado difficile d’analizzare. Essa consiste nel suono 
che dà nelle sue parti e nell’insieme il discorso e dipende 
dal gusto dello scrittore e dall’indole della lingua. Presso 
i latini l’armonia del periodo (numerusj aveva un’im¬ 
portanza anche maggiore di quella ch’essa non sembri 
avere presso i moderni (1). Nella nostra letteratura però 

(t) I rettorici si compiacciono singolarmente d oWarmonia imi¬ 
tativa, la quale ha luogo specialmente nel verso e rende per 
l’appunto il suono che ha nell’atto la cosa di cui si parla. Certo 




molti scrittori, educati alla scuola dei latini, si mo¬ 
strarono studiosi di una certa armoniosità del periodo; 
basti citare fra i molti il Boccaccio, il Della Gasa, il 
Giainbullari, il Bartoli, il Segneri e modernamente il 
Giordani. In altri scrittori, anche più eccellenti per la 
virtù dello stile, Farmonia si genera da una stretta cor¬ 
rispondenza tra il pensiero perfettamente concepito e l’e¬ 
spressione perfettamente adattata a riceverne e renderne 


Farmonia ottiene effetti mirabili anche col non facilmente doma¬ 
bile strumento della parola; ma non deve credersi bello ogni ar- 
tifìziato congegnamcnto di frasi che diano cotale o colai altro 
suono, perchè Fartifizio toglie sempre naturalezza e verità e, di 
conseguente, anche perfezione. Il vero è che, come le parole sono 
la conseguenza delle cose (nomina sunt conscquentia rerum , di¬ 
cevano i filosofi del medio evo), esse hanno un'intonazione assai 
ben adeguata alla qualità della cosa che esprimono. Si osservino 
per esempio, tra mille c mille, le voci seguenti : sospiro, singulto, 
profondo, soave , voragine , tremendo , scàlpito y mugghiare , ulu¬ 
lar e y solenne, terrore , fosco , e si veda se anche nel suono non si 
manifesti ciò che esprimono. Ai grandi scrittori esce di mente il 
pensiero già naturalmente vestito del vocabolo più proprio, e Far- 
monia non è che un elemento naturale di questa proprietà. Se, ad 
esprimere affetti miti e soavi, lo scrittore adoperasse parolone aspre 
e forti, offenderebbe la proprietà c la naturalezza. Anche al volgo 
idiota, quando parla mosso da un affetto qualsiasi, la parola si co¬ 
lora di quelle tinte e di quel suono che meglio corrispondono a 
quelFaffetto. A persuadersene basta leggere qualcosa della poesia 
popolare. Noi recheremo qui più esempi dei nostri classici a mo¬ 
strare come meglio che Fartifizio delimitare colle parole un dato 
suono, è nei poeti il sentimento vivo e profondo della cosa espressa, 
c però viva e vera nel significato, nel colorito, nel suono ne è 

l'espressione. 

Vediamo il massimo Dante. Egli così descrive l'oscurità della 
voragine infernale: 

Oscura , profonderà e nebulosa 

Tanto, che per ficcar lo viso al fondo 

F non vi discarnea veruna cosa. 
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come l’impronta e l’armonia interiore. Di simil fa Ita sono, 
massimi tra i non molti nostri, il Machiavelli e il Leo¬ 
pardi. 

n. Leggi formali deH'armonia. — Se non si può dire, 
nè senza buon gusto e ben formalo orecchio si può im¬ 
parare, in che consista l’armonia del discorso, sì può però 
chiarir facilmente che cosa l’ofTenda. Vuoisi dunque evi¬ 
tare l’incontro di molte vocali, onde nasce Yiaio, e lo 

Altrove, l’abbandona re un ramoscello per paura: 

.Ond’ìo lasciai la cima 

Cadere* e stetti come Tuoni che Le me, 

E il fragore d'uno procella; 

Io vermi in loco d'ognì luce muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta 
Se da contrari venti è combattuto- 

E la fiera orridezza d'una foresta non si palesa nella rudezza di 
questi versi?: 

. * . noi ci mettemmo per un bosco 
Che da nessun sentiero ora segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco. 

Non rami schietti, ma nodosi e involti, 

Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco- 

11 Tasso cosi rende il suono delle trombe infernali: 

Chiama gli abitntor delTombre eterne 
U rauco suon della tartarea tromba. 

Il Parìfii cosi il guaiolar d'una cagnetta percossa: 

. Aita* aita* 

Parco dicesse. 

Il Foscolo ì notturni orrori d'un cimitero : 

E uscir del teschio ove fuggia la luna 
L'upupa e svolazzare su per le croci 
Sparse per la funerea campagna, 

® 1 immonda accusar col luttuoso 
Singulto i mi di che son pie le stelle 
Àll'obliate sepolture* 
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spesseggiare delle consonanti che dà luogo a cacofonie. 
Evitare il ricorrere delle medesime sillabe o consonanti 
e le serie troppo lunghe e non interrotte di monosillabi, 
eli bisillabi e di parole sesquipedali. Evitare gli aspri 
troncamenti delle parole, la spezzatura del discorso in 
troppo piccoli membretli; l’agglomeramenlo di molti in¬ 
cisi che avviluppano e rigonfiano un solo membro; 
finalmente la monotona uguaglianza nel giro delle frasi 
e nella composizione e disposizione dei periodi. 


Capitolo IL 

Modi e atteggiamenti particolari 
deW'iimano discorso. 


§ 1. — Del linguaggio figurato. 

I. Concetto del linguaggio figurato. — Non sempre 
l’uomo esprime i suoi pensieri con le forme e coi modi 
più semplici e più proprii. Talvolta per il bisogno di dar 
piti efficacia ed evidenza al concetto, e più spesso an¬ 
cora per un certo naturai movimento e una certa cal¬ 
dezza della fantasia, il pensiero si colorisce, si atteggia, 
si configura, può dirsi, in modo alquanto diverso e certa¬ 
mente più vivo e più bello dell’ordinario. Supponiamo 
che s’abbia ad esprimere l’idea della timidità. Per ren¬ 
derla ben chiara a chi ascolta noi ricorriamo ali’ani- 


i 
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, male in cui tutti riconoscono per propria questa qualità: 

' la lepre o il coniglio; e lo prendiamo come paragone della 
; persona della quale parliamo, dicendo : « Caio è timido 
3 come un coniglio ». In questa frase c’è già qualche cosa 
che oltrepassa la pura e semplice nozione della timi¬ 
dezza di Caio. Il concetto di questa timidità si configura 
vivamente nel pensiero di chi parla e acquista anche 
figura viva ed efficace nell’espressione per mezzo del 
; paragone, il quale a sua volta rinforza e scolpisce l’idea 
nella mente di chi ascolta. 

Vediamone un altro esempio. Supponiamo che un mae¬ 
stro domandi : « Ha sparso lei Vinchiostro siti libro? » 
La più semplice ed ordinaria maniera di rispondere ne¬ 
gativamente è senza dubbio : « no ». Ma l’alunno esem¬ 
plare non s’accontenta della semplice negazione. Egli 
vuol rimovere da sè ogni ombra di sospetto e affermarsi 
incapace di cosiffatte capestrerie, e, invece di rispondere 
con un nossignore, rivolge al maestro un'altra dimanda: 
« Ma le pare ch'io faccia cose simili? ». In questa inter¬ 
rogazione c’è già implicita la risposta negativa, e c’è di 
più quella specie di addolorato stupore e di nobile risen¬ 
timento che sorge naturalmente nell’animo di chi è ac¬ 
cusato o sospettato senza ragione. Questo modo, diremo 
cosi, complesso di concepire ed esprimere il pensiero 
suol chiamarsi linguaggio figurato; il quale non è un 
mero ornamento del discorso, non è un mero artificio 
y ^ ^ ras * e d'espressioni, ma una speciale maniera che 
i ^ mostro pensiero nel formarsi e colorirsi dentro 
della nostra mente. 

II, Varie specificazioni del linguaggio figurato. — 
Gli autori di libri di retorica dànno del linguaggio figu- 
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rato varie divisioni, distinguendo anzi tutto i traslatì 
dalle figure, e le figure di pensiero da quelle di parola. 

Traslatì (o tropi, tp<3tco0 sono quei modi coi quali si 
trasporta una parola od espressione da un significato 
ad un altro ; vale a dire per dar più chiarezza e vita 
al concetto si ha ricorso ad un altro, da cui si tolgono 
nozioni ed espressioni atte a rappresentarlo. 

Le figure sono invece quei modi che, pur uscendo 
dal semplice e consueto ordine del favellare, non hanno 
bisogno di ricorrere ad un altro concetto, ma si mani¬ 
festano per mezzo di speciali espressioni o di una spe¬ 
ciale collocazione di parole. E diciamo si manifestano 
per far capire una volta per sempre che le figure non 
consistono (o almeno non dovrebbero consistere mai) in 
un gioco artificioso di parole; ma, giova ripeterlo, sono 
un modo particolare onde il pensiero vien concepito ed 
atteggiato nella nostra mente, e, tal quale s’è atteggiato 
dentro, viene manifestato con quella qualità e quell’or¬ 
dine di vocaboli che sono più accomodati a rappresen¬ 
tarlo in tutta la sua interezza. Ghè la parola, come s’è 
già visto, non è che lo strumento di cui ci serviamo 
per rappresentare, cioè per far vivere fuori di noi e far 
come vedere agli altri quello che vive e noi soli vediamo 
dentro alla nostra mente. Da ciò appar dunque chiaro 
che non si può accettare la divisione che molti fanno 
di figure di parole e figure di pensiero; perchè, se 
anche le figure si manifestano più o meno necessaria¬ 
mente nelle parole, non può dimenticarsi per questo che 
tutte procedono ugualmente dal pensiero. 

Divideremo adunque i traslatì in otto specie: simili¬ 
tudine, metafora, allegoria, sineddoche, metonimia, 
monta, ipet'bole, antonomasia. 


Divideremo lo figure in undici specie: Ipotìposi, pro¬ 
sopopea, antitesi, perifrasi, eufemismo , apostrofe , in¬ 
terrogazione, ripetizione, reticenza, preterizione ed epi- 
fonema (1). 


g S. - Dei tropi o traslati* 

L Della similitudine. — Avviene spesso che per ren¬ 
dere piu chiaro e vivo il nostro pensiero lo avvalo* 
riamo traendo note di somiglianza da qualche a Uro con- 
cello o fatto di piu facile od universale cognizione o 
intelligenza; allora facciamo una similitudine. Tale è 
l'esempio allegato piu sopra : Caio è timido come un 
coniglio. Poiché è universalmente conosciuta la timidezza 
dei coniglio, noi Tabbiamo presa come paragone per ren¬ 
dere ben chiaro e sicuro al pensiero altrui quel che a 
noi premeva far comprendere, cioè la timidezza di Gaio, 

La similitudine è il più frequente dei tropi, perchè 
quella nostra facoltà intelletti]alo, che si dice associa - 
zione delle idee , ci presenta naturalmente le qualità e 
le nolo simili od affini, che servono a lumeggiare le 
cose che vogliamo esprimere. Di similitudini sono piene 

(1) Qui nu discordo dagli altri trattatisti i quali pongono Ira lo 
ligure la similitudine e fanno di esse figuro una filatessa intermina¬ 
bile, aggiungendo la gradazione, Vasindeto, il polisindeto, Venfasi, 
la congerie c chi più ne ha più no metta. In questa maniera, in ogni 
parola, anche noi piu unni discorso, ci sarebbe una figura; senza 
notare che alcune sì fondano su Tartifìzio e sono generalmente da 
fuggire, corno la gradazione, di cui si ha un brullo esempio nel 
tanto ammirato luogo del Timo: 

Non cala il ferro mai che appien non colga. 

Non coglie appien che piaga anco non faccia. 

Nè piaga fa che Palma altrui non tolga. 
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tutte le scritture, si di prosa che di verso, si antiche 
che moderno. Solo in quei luoghi, in quei tempi, in quei 
generi e in quegli autori che hanno come dote naturale 
una grande vivacità di fantasia, esse sono più frequenti, 
splendide e pittoresche. Per dare di questo tropo un 
esempio classico, ricorderemo quei luogo dove Danto, con 
ìa pittura di un fenomeno naturate universalmente nolo, 
vuol mostrare come le parole di Virgilio gii avessero 
riaperto l’animo a speranza e coraggio: 

Quale i fioretti <lnl notturno gelo 
Chinati c chiusi, poi che'l sol gl'ituhianea, 

Si drizzati tulli aperti in loro stelo. 

Tal mi fcc'io di mia virtude stanca. 

La similitudine è viziosa se non è naturale e conve¬ 
niente. Naturale è quando la somiglianza viene spon¬ 
tanea, essendo certa ed evidente raffinili tra le cose 
paragonale. Conveniente è quando raffinili di note che 
si trova tra l’una cosa e l'altra non offende la dignità 
della cosa paragonata o di quella presa come termine 
di paragone. 

II. Della metafora. — La metafora ha per fonda- . 
mento ideale una similitudine. Togliete dalla similitudine 
la particella che congiunge i due termini del paragone, 
togliete la parola che significa la qualità per cui il pa¬ 
ragone vicn fatto, ed avrete la metafora. Cosi, ad esempio, 
dalla similitudine « .Caio è timido come un coniglio » 
togliamo il termine che esprime la qualità per cui si 
rassomiglia Caio ad un coniglio, città Umido; togliamo 
la particella come , che è l’espressione formale del pa¬ 
ragone, od abbiamo la metafora bella e fatta « Caio è 
un coniglio ». Ne segue adunque che si ha la metafora 







quando si esprime una cosa, qualità od, azione con un 
vocabolo che significa un'altra cosa, qualità od azione, 
ma che con quella prima ha corrispondenza o rasso¬ 
miglianza. 

Alla metafora s’addicono le stesse norme che alla si¬ 
militudine; dev’essere sopra tutto naturale e conveniente. 
Pecca di 'naturalezza se si trae un concetto a vestire 
la forma d'un altro concetto ad esso ripugnante, come 
queste: 

« Sudate, o fuochi, a preparar metalli. » 

« A' bronzi tuoi serve di palla il mondo. » 

L’idea di sudare ripugna all’idea fuoco, come ripugna 
a imaginare che il mondo possa servir di palla a un 
cannone. 

Pecca di convenienza quando ad alcuna cosa si dia 
il nome di un’altra da quella discordante per dignità e 
per natura, come quella già citata del Petrarca: 

Or dentro ad una gabbia (l’Italia!) 

Fere selvagge e mansuete gregge 

S 'annidati sì che sempre il miglior geme. 

Dove si può anche notare la mancanza di corrispon¬ 
denza nelle espressioni metaforiche, perchè Vannidarsi 
non è proprio nè delle fere nè delle gregge, e conviene 
poco anche a gabbia. 

III. Dell’allegoria. — L’allegoria .è una metafora con¬ 
tinuata e molto già si adoperò specialmente per vestire di 
forme attraenti e magnifiche le cose gravi e non gene¬ 
ralmente intese ed accette, come idee politiche, precetti 
morali e religiosi e simili. Così, per es., la Divina Com¬ 
media di Dante è tutta un’allegoria, composta anche di 
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! tante allegorie parziali, quali sono le figure di Dante 
stesso, Virgilio, Beatrice, Catone, Lucia, ece., ecc. Un’al¬ 
legoria è la canzone del Petrarca, che comincia: 

• « Una donna più bella assai che ’l Sole » 

la qual donna è, secondo il poeta, la Gloria. E qui vuoisi 
notare che un espediente dell’allegoria è spesso il dar 
nome, aspetto, azioni e parola di persona vera a con¬ 
cetti astratti, come appunto la gloria, la sapienza, la 
virtù, la fortuna ed altrettali. Questo si chiama perso- 
niflcazione. Nella canzone sopra mentovata il Petrarca, 
per mostrare come la gloria non provenga che dalla 
virtù, fa parlare essa gloria personificata in una donna 
bellissima, la quale addila al poeta un’altra donna ancor 
più bella che in sè personifica la virtù. 

Talvolta invece di dare alle cose od ai concetti astratti 
forme od operazioni umane, si tiene un modo opposto, 
dando ad uomini forme ed abili di cose inanimate. Il 
Testi, volendo mordere la superbia d’un potente, lo fi¬ 
gura sotto l’allegoria d'un ruscello: 

Ruscelletto orgoglioso 
Gh’ignobil figlio di non chiara fonte 
11 Datai tenebroso 

Avesti infra gli orror d’ispido monte, 

E già con lenti passi 

Povero d’acque isti lambendo i sassi. 

Non strepitar cotanto, 

Non gir si torvo a flagellar la sponda; 

,< Chè benché maggio alquanto 

Di liquefatto gel t’accresca l’onda, 

Sopravverrà ben tosto 
Essicator di tue gonfiezze agosto. 


Il latino Orazio, volendo ammonire i cittadini intorno 
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ai pericoli della guerra civile, rappresenta la repubblica 
in una nave: 

0 Davis, refcrent in mare te novi 
Ficchisi 0 quid agis? Fortìter occupa 
Portum. 

Gli apologhi, nei quali si fanno parlare ed operare 
cose inanimate od animali per dare evidenza a qualche 
morale verità, sono tante allegorie. Lo stesso dicasi delle 
parabole evangeliche e di molti miti dell’antichità 
classica. 

IV. Della sineddoche. — La sineddoche consiste nel- 
l 'esprimere un'idea con un vocabolo che ne significa 
un’olirà, ‘purché questa contenga quella o sia da quella 
contenuta. Così ha luogo la sineddoche: 

a) quando si nomina il tulio per la parte, o la parte 
per il tutto. 

Esempi : 

« Il mondo è cieco e tu vien ben da luì, > 

(Qui il inondo sta per gli uomini che ne son parie), 

« Non tenne per pietade il ciglio asciutto, » 

(Ciglio è parie dell’occhio). 

ti) il genere per la specie, o la specie por il genere : 

Esempi : 

« 0 animai grazioso e benigno. » 

{animate è genere invece della specie uomo). 

« Questi non ciberà terra nè peltro » 

{pclt'i'o è specie in luogo di metalli preziosi, generico) 

• *y/ ''t't c ) N Parale per il singolare , o il singolare per il 
plurale: 



Esempi: 


« E gl'inton=i Catoni ed i Fabrizi. » — 

« L’arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l'udì. » — 

(Qui s'intende di tutti gli Arabi, Parti e Siri): 

d) la materia per ciiS che di essa è composto: 
Esempio : 

« Quando Giason dal Pclio 
Spinse noi mar gli abeti. » 

{abeti per le navi che se ne fabbricano). 

V. Della metonimia. — Essa consiste neìVesprimet'e 
una cosa con un vocabolo che ne esprime un’altra, la 
quale abbia strettissima e necessaria relazione con 
quella. La metonimia ha luogo specialmente: 

a] quando s’esprime l 'effetto invece della causa, o la 
causa invece àelì'eflelto. 

Esempi: 

« Ma negli orecchi mi percosse un duolo * 

(duolo causa, per i lamenti che n’eran Ve fletto). 

<s Dove l'acqua del Tevere s'insala » 

(s'insaia è effetto per la causa: sbocca mi mare). 

« Perchè '1 verde terreno 

Del barbarico sangue ai dipinga. » 

(Qui è tutta una metonimia esprimendosi l'eflètto del 
dipingere di sangue il terreno per la causa, ch’è com¬ 
battere). 

fi) L 'astratto per il concreto: 

Esempio: 


4 Quando dell'Alpi schermo 
Poso fra noi e la tedesca rabbia. * 
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<*,, ———• in ' oogo dì ^ 

Esempio : 

c— * r 1 -" 

chiostri è strumento rispetto a 

. p- « «—* a rz? r z 

la o» possedata, « sogm per te «osa s.g».#ea<a, 

'^M'irol-’^sto ~ 

buio opposto a ««<*> ohe « raro» o^fioasto. 

Esempio: 

4 , Godi, Fiorensa, perchè sei ai graacle 
Che per mare e per terre batti 1 ole 
E neirinferno il tuo nome si spande- » 

Quando l’ironia ferisce amaramente quelli contro cui 

& rivolta dicesi sarcasmo. Così Dante: 

« Tu ricca, tu con pace, tu con senno; 

S’ìn dico il ver l’effe Ho no! nasconde- » 


m Dell’iperbole. — E un traslato frequentissimo 
anche nel parlar comune e consiste nell ’esagerare 
cose, anche col mezzo di metafore o similitudini. 
il Monti: 


<a.il piè si lento 

Che le lumache ol paragon eoi* veltri * > 

YIII. Dell’antonomasia. — Essa consiste nel signift 
care le persone e le cose con vocaboli che esprimono 






un grado accanente delle loro qualità, o rorigine o la 
patria, o l'arte, e così via. Così è parlare per antono¬ 
masia Il chiamar Dante il poeta, Cicerone YArpinate, 
Garibaldi Verve di Marsala, Vittorio Emanuele il re Gctr 
twztuomo, Achille il Fetide; un uomo paziente un Giobbe; 
un amico fedele un Acute . Si dice anche per antonomasia 
un Perii, una California, per indicare luoghi natural¬ 
mente ricchi e fertili, ovvero grande ricchezza, ecc., ecc* 


§ 3. — Dell© figure* 


I, Deiripotiposi. — In questo modo è chiamata una 
viva e perfetta descrizione di qualsivoglia cosa o persona* 
Così leggiamo nella canzone all'Italia del Leopardi: 

Come lìon di tori entro una nurndra 
Or salta a quello in tergo e ai gli scava 
Con le saune la schiena, 

Or questo fianco addenta or quella coscia; 

Tnl fra le perse torme infuriava 
L'ira de'greci petti © la vietate. 

Ve’ cavalli supini e cavalieri. 

Vedi intralciare ai vinti 

La fuga i carri e le tende cadute 

E correr fra' primieri 

Pallido q scapigliato esso tiranno; 

Ve'come infusi e Unti 

Del barbarico sangue i greci eroi. 

Cagione ni persi d'infinito affanno, 

À poco a poco vinti dalle piaghe. 

L'un sovra Peltro cade* 

IT. Della prosopopea. — Questa figura è assai affine 
alVipotiposi c consiste neirattribuir vita e senso alle 
cose inanimale od astratte, Tacendone una vira rappre* 


Fi £11, Stilkìka 
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gentazione. Così fa una prosopopea di Roma il Petrarca 
quando di lei dice a Cola da Rienzì: 

Pon «ano in quella veueraJril chioma 
Sicuramente e nelle treccie sparte, 

SI che la neghittosa esca dal fango. 

E 1*Ariosto ha questa prosopopea delia frode: 

« Aveva pìacevol viso, abito onesto, 

Un tirail volger d’occhi, un ondar grave. 

Un parlar ai benigno e si modesto 
Che parea Gabriel che dicesse : Àv&* 

Era brutta e deformo in tutto il resto. 

Ma nascondea questo faltezxe prave 
Con lungo abito e largo e sotto quello 
j Attossicato ayea sempre il coltello* ^ 

IIL DeU'antittìBi* — Essa consiste net contrapporre 
concetto a concetto, per far meglio rilevare le .qualità 
d’una cosa col mezzo dei contrari. Si fonda sopra un an* 
ti tesi quel detto di Sallustio: 

* Concordia paivea res ereBcunt, discordia maxima* flilabunlur * 

Stupenda è l’antitesi dantesca : 

; * Non frondi verdi, ma di color fosco; 

Non rami schietti, ma nodosi e involti, 

Non poro! v'eran ma stecchi con tosco. » 

Sforzate invece e biasimevoli queste del Tasso: 

« Oh miraeoi d'amor che le favillo 

Traggo dal pianto e i cor nelFncqua accende ! » 

« Forsennata gridava: o tu, che porte 
Teco parte dì me, parte ne lasci, 

1 0 prendi luna, o rendi Faltra, o morte 

Da 1 insieme ad ambe 
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Anche peggiore è questa del Marini, che vuol descri¬ 
vere l'Amore: 

« Linee privo di lume, Argo bendato. 

Vecchio lattante e pargoletto antico. 

Ignorante erudito, ignudo armato, 

Mutolo parlator, ricco mendico. 

Dilettevole errar, dolor bramato, 

Ferita cruda di pietoso amico, 

Pace guerriera e tempestosa calma, 

Lo sente il core c non Tintendo l'alma. » 

IV. Della perifrasi. — Così domandasi quella figura 
per la quale in luogo di indicare le persone o le cose 
col loro nome la si designano con alcun giro di parole 
che significhi o la propria qualità, o l’ufficio o simili. 
Così il Petrarca chiamò il Sole: « il pianeta che dislingue 
l'ore »; ntalia: « a bel paese ch’Appennin parie, il mar 
circonda e l’Alpe. » In Dante il Sole è detto « il pianeta 
che mena drillo altrui per ogni calle » e l'Italia « il 
bel paese dove il si suona », « il giardin dell'imperio » 
e Dio « l'avversario d'ogni male », « U re dell'uni¬ 
verso », « colui lo cui saper tutto trascende », « colui 
che lutto move. » 

V. Dell'eufemismo. — Così chiamasi quelia figura per 
la quale si tenta rendere meno pungente un pensiero 
molesto, o meno bassa o vile alcuna cosa usando una 
espressione che la raddolcisca e nobiliti. Così invece del 
crudo mori, dice il Petrarca: 

Se n’andò in pace l’anima contenta; 

e il Manzoni nel 5 maggio: 


Ei fu 
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Mirabile eufemismo è questo del Parini, a significare 

gl’ignobilissimi vasi da Molte: 

€ Quivi ì lari plebei 
Da le spregiate crete 
Ifuraor fracidi e rei 
Versan fonti indiscrete* » 

VI. Deirapostrofo, — Consiste nel rivolgere la parola 
eccitala a persone od a cose presenti o che rinfiammala 
fantasia di chi parla o scrive si dipinge come presenti- 
così famosa è Tapostrofe di Dante airilalia: 

$ Ahi) serva Italia* dì dolore ostello- » 

E il Petrarca: 

<t Italia mìa, benché il parlar sìa indarno* p 

E il FiHcaia: 

« Italia* Italia, o tu cui feo la sorte* $ 

E il Leopardi: 

« 0 Patria mia, vedo lo mura e gli archi- » (1)* 

VIL DelTiaterrogazione. — Quesla frequente, anzi 
abusala figura, ha luogo quando non per bisogno <Tuna 


(1) Si trova poi usato Tapostrofe come semplice espediente all 
ftalico per ragione di varietà o di combinazione ritmica o dì en* 
fasi retorica* Lo Zanella, per es., poeta abbastanza castigato, usa 
un apostrofe per ragion della rima dove dico (La veglia): 


Non quale la rischiari 

Da 1 tuoi remoti padiglioni, o sole, 

Era di terra c mari 

Opaca un dì questa rotante mole. 

Non avendosi qui nessuna convenienza stilìstica, di volgere 
o c un scorso diretto, il poeta avrebbe detto certamente: iV 

a verni 7*°! l J ara ^ SU °ì r€ *aoti padiglioni il solti> 60 n 

avesse avuto bisogno di una rima ari invece che m 
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risposta, ma per un eccitamento delibammo si vuol in¬ 
durre altrui ad assentire a’ nostri pensieri, o si resta in 
dubbio su qualche concetto o deliberazione. Esempio del 
primo caso è il mirabile luogo del Manzoni: 

hi che lande selvaggio, oltre qual mari 
Dì si barbaro nome fior si cogito, 

Che non conosca de 1 tuoi miti altari 
Le benedette soglie? 

e questo del Parini: 

Perchè turbarmi Taoiaia 
0 d'oro e d’onor bramo, 

Se del mio vìver Atropo 
Presso a a troncar lo stame? » 

Esempio della seconda maniera, che alcuni dicono 
anche dubitazione* sarebbe questo del Tasso : 

Or ohe farà? Dee sulVignuda arena 
Costei lasciar cosi tra viva e morta? *> 

V1IL Della ripetizione. — La ripetizione si ha quando 
si ripetono a breve distanza concetti che occupano for¬ 
temente il nostro pensiero. Goal Dante: 

* Per me sì va nella città dolente. 

Per me sì va nelPetorno dolore 
Per me si va tra la perduta gente. * 

E altrove: 

«. Virgilio n-avea lasciati scemi 

Di se: Virgilio^ dolcissimo padre, 

Virgilio a cui per mìa salute diami * 

Quando le stesse parole si ripetono di seguito Luna 
appresso delFaltra, allora per alcuni non si ha più ripe* 
azione , ma raddoppiamento* Cosi si avrebbe un rad¬ 
doppiamento nella citata apostrofe del Filicaia; 

* Italia, Italia, o tu cui feo la sorte. * 






e in questo luogo de! Monti; 

* E non pago dovergli il Iadron franco 
Botto del caro pecoril la sbarra, 

Z figli* * figli strappagli dal fianco. * 

IX, Della reticenze, — Questa figura si ottiene quando 
per la foga della passione, o per un dubbio improvvi¬ 
samente caduto neir animo di chi parla, si tronca a 
mezzo la frase, sempre in guisa però che possa facil¬ 
mente essere inteso ciò che si tace. Così il Tasso; 

« Che -al,., che si., / voleva pur dir, ma intanto 
Conobbe che seguito ora rincanto, > 

e Dante: 

Pur a noi converrà vincer la punga, 

Cominciò ei ; se non.tal ne s'ofTcrse. 

Oh, quanto tarda a me ch'altri qui giunga! *> 

X, Della preterizione, — Questo è un artifizio per 
il quale chi parla o scrive si dà Paria di non voler dire 
quello che pur dice. Cosi il Petrarca: 

« Cesare taccio che per ogni piaggia 

Fece l'erhe sanguigne 

Di lor vene ove il nostro ferro mise* * 

E II Tasso: 

Taccio che fa dalJVrmi e dairingegno 
Del buon Tancredi la Cilicio doma; 


Taccio ch'ove il bisogno e '1 tempo chiede 
Pronta man, pcnsier fermo, animo audace. 

Alcuno ivi dì noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro o face, » 

XI* Dell epifonema, — È una sentenza morate in forma 
P Gr lo più esclamativa, la quale si pone sovente a con- 
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clusione di fatti o pensieri prima esposti. Cosi abbiamo 
nel Petrarca: 

« 0 nostra vita ch’è si bella in vista, 

Cam'perde agevolmente in un mattino 

Quel che in molt’anni a gran pena s'acquista, ^ 

e altrove: 

* Vedi giudizio uroan come spesso errai » 

e il Manzoni nel Nome di Maria: 

*.Oh tardo 

Nostro consiglio] Oh degli intenti umani 
Antiveder bugiardo! > 

Ma, a vigor di termini, neanche Tepifouema dovrebbe 
annoverarsi tra le figure. 












PARTE IL 


STILISTICA PÀMTCOLÀKJS ITALIANA 


Capitolo I. 

Dello stile italiano . 

I. C'è uao stile proprio a ciascuna lingua. ~ Nelle 
prime pagine di questo libro s’è già notato come ogni 
lingua abbia certe particolari forme stilistiche, le quali 
procedono appunto dall’indole del pensiero del popolo 
che la parla. Come ciò sia vero è subito provato. Sa¬ 
rebbe impossibile scrivere una pagina di buon latino col 
periodare e con le maniere appropriate ad una pagina 
di buon francese del nostro secolo; come sarebbe impossi¬ 
bile scrivere una pagina di francese passabile, gittandola 
nello stampo di Cicerone. E abbiamo recato l’esempio 
del latino e del francese, perchè sono due lingue d’in¬ 
dole affatto opposta: quella è la più sintetica delle lingue 
letterarie, questa la piu analìtica . Del resto, anche pre¬ 
scindendo dall esempio pratico, si può teoricamente avere 
por dimostrata 1 affermazione che ogni lingua ha proprii 
abiti stilistici, quando si pensi che la lingua è il mate¬ 
riale con cui si dà vita esteriore al pensiero. Ora è sa¬ 
puto che, se varia la materia, ha da variar l’arte del- 
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l’adoperarla, per la stessa ragione che un edificio di 
marmo non si costruisce nel medesimo modo che un 
edilìzio di legno, e un ponte di legno non si fa nello 
stesso modo d’un ponte di ferro. 

II. Che significa lingua sintetica e lingua ana¬ 
litica. — Vuol ripetersi anzi tutto che queste diverse 
qualità delle lingue procedono dal diverso pensiero, dal 
genio diverso del popolo che le parla. Se un popolo ha 
per naturale abitudine d’intelletto di poter abbracciare 
subito in un insieme, come d’un colpo, tutto il concetto 
con tutte le particolari modificazioni e circostanze che 

10 determinano, allora si dice ch’esso ha pensiero sinte¬ 
tico. E la lingua, sempre mai fedele interprete del pen¬ 
siero, è perfettamente atta a rappresentarlo come un 
tutto organico, di guisa che quest’insieme si presenta 
poi tutt’intero e ben fuso alla mente del lettore; il quale 
nel medesimo tempo e come con rapida occhiata ab¬ 
braccia non solamente il concetto principale, ma eziandio 
tutte le particolari circostanze che lo modificano e com¬ 
piono. Il popolo latino ebbe fra lutti in grado eccellente 
questa facoltà, onde la lingua latina è tra tutte la più 
sintetica. 

I popoli moderni in generale concepiscono alquanto 
diversamente il pensiero. Prima hanno la nozione del 
concetto principale, poi via via vengono formandosi l’idea 
degli accessori; cosicché nell’espressione non hai più tutto 

11 pensiero fuso insieme in un solo membro o periodo, 
ma hai un primo membro che contiene il concetto prin¬ 
cipale e poi tanti membri che contengono i concetti se¬ 
condari. Questo modo di concepire ed esprimere il pen¬ 
siero dicesi analitico, ed è proprio di tutti i popoli 
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moderni e specialissimaraente del francese. Per chiarir 
meglio la cosa ne daremo un esempio. Pigliamo questo 
luogo del Gozzi, il qual autore, fra i nostri, tramezza tra 
i sintetici e gli analitici : 

Siccome è miseria grande l’essere infermo sempre, cosi è mala 
condizione l’avere sempre salute; essendo luna cosa e l’altro quelle 
due estremità, le quali c’è vietato dai filosofi che le dobbiamo 
toccare. 


In questo periodo sono due membretti, il secondo dei 
quali è unito al primo per mezzo del più stretto fra i 


legamenti, la forma gerundiva. La proposizione secondaria 
del primo è una comparativa, quelle del secondo sono 
una relativa e una dipendente; di che segue che l’una e 
le altre sono assai bene' strette ed unite con la loro prin¬ 
cipale, e i due membretti formano così un tutto abba¬ 
stanza serrato e fuso. Ma se il medesimo pensiero avesse 
da esporsi da un modernissimo che non fosse, come il 
Gozzi, studioso dell’arte dello stile e dotto di studi classici, 
ne uscirebbe senza dubbio qualcosa di simile a questo: 

È miseria grande l’essere sempre infermo, ma non è neppur 
buona condizione iaver sempre salute. Tanto l’uno che l’altro sono 
due estremi e i filosofi dicono che non dobbiamo toccarli. 


Questa seconda maniera sarebbe analitica. Vediamo 
infatti enunciata la prima proposizione come da sola 
senza ch’essa rechi traccia che l’idea continui e si estenda 
ad altri concetti. A.d essa di poi se n’attacca un’altra con 
un legame artificiale, ch’è l’avversativa ma. Nel periodo : 
del Gozzi invece le due proposizioni sono strette insieme 
per mezzo delle comparative siccome, così, per virtù 
delle quali sin dalla prima parola si presenta l’apposi¬ 
zione di un idea parallela che sarà espressa in una se- 
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conda proposizione. Se il Gozzi ha scritto cosi, vuol dire 
J che questo duplice concetto s’era affacciato subito, fuso 
in un solo, al suo pensiero; mentre un modernissimo scri¬ 
verebbe su per giù secondo l’esempio da noi recato più 
sopra, appunto perchè al suo pensiero non si affaccierebbe 
prima che l’idea principale, dopo la quale concepirebbe 
una modificazione, espressa qui con la particella ma. 
Vediamo ora il medesimo pensiero espresso in latino: 

Sicut nirais calamitasura est seraper iniqua conflictari valetudine, 
sic et bona seniper frui, quum ab utriusque rei extremis philosophì 
nos seque prohibeant. 

Dal che si fa subito manifesta l’indole sintetica della 
lingua di Roma ; chè il concetto si presenta condensato 
in più breve giro di parole e di proposizioni, e stretto 
e fuso per modo da formare un sol tutto, senza arresta- 
roento nè di pensiero nè di frase. Al sicut si collega il 
sic, esprimendo subito la duplicità del concetto, mentre 
la stretta relazione espressa dal quum lo compie istan¬ 
taneamente. E dove il prosatore italiano mostra d’aver 
concepito separatamente le due idee che quelli sono due 
estremi e che i filosofi vietano di toccarli, lo scrittore 
latino dicendo quum db utriusque extremis philosophì 
prohibeant, raccoglie tre proposizioni in una sola, non 
pure mostrando di aver concepito questo pensiero subor¬ 
dinato nel medesimo tempo che ha concepito il princi¬ 
pale, ma dando anche a vedere che le due idee che 1 
questi sono due estremi e che i filosofi non vogliono ' 
che li tocchiamo si sono disegnate nel suo pensiero con¬ 
temporaneamente e insieme, come in un corpo solo, con 
un solo atto dell’intelletto. 

Ora vediamo questo stesso luogo come lo scriverebbe 
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un francese moderno, nel quale roperazionc del conce- 
pimento e Tespressione sono analitiche più che mai. 

Étre toujoura malade est une grande misère; et mème est une 
condition roauvaisc (Tètre toujours en pieino sante. Ce soni ces 
deus extréraìtés, dans lesquelles les philosophes nous défendent cìc 
toro ber. 

Come è facile vedere, mentre il latino ci dà tutto il 
concetto in un membro solo, presentandocelo tulio d’un 
colpo alla mente, il francese ci dà tanti separati meni* 
brelli quanti sono i diversi momenti del concetto, pre¬ 
sentandoceli al pensiero successivamente uno alla volta. 

Prendiamo ora ad esempio questo luogo di Cicerone: 

Quamquam le, Marce fili, annum jam audientem Cratippum, 
idque Athenis, aiundarc oportet pneceptis institutisque philosophiae, 
propter summam et doctoris auctoritatem et urbis, quorum alter 
te scientia augere potest, altera esemplisi taraen, ut ipsead meam 
utìlitatem semper cum Griecis Latina coniunsi, neque id in philo- 
sophia solum, sed etiam in dieendi exercitatione feci, idem libi 
censeo faciendum, ut par sia in utriusque orationis facultate. 

Questo periodo, scelto tra quelli che tengono il mezzo 
fta i più semplici e i più complessi, secondo l’odierno 
comun modo di concepire ed esprimere (non secondo 
buona italianità di stile) si potrebbe rendere così : 

Tu, figlio mio, sei da un anno alla scuola di Cratippo, e in Atene- 
onde non è credibile che tu abbia bisogno di precetti e di reo-ole 
di filosofia. L autorità grande del maestro ti può arricchire di molta 
dottrina e quella della città può fornirti di buoni esempi. Però io 
con mio grande vantaggio ho sempre congiunto lo studio del La¬ 
tino a quello del Greco, e ciò non ho fatto solamente nella filo¬ 
sofia, ma eziandio nell'eloquenza; cosicché, se vuoi renderti ugual¬ 
mente padrone delle due lingue, penso che anche tu debba fare 
lo stesso. 

* 

Non c è bisogno di mostrare come il latino raccoglie ! 
in un solo concetto pieno ed intero tutte le varie idee si 
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principali che accessorie, menlrel’italiano esprime un’idea 
dopo aver espresso l’altra, appiccicando questa a quella 
per via di passaggi e congiungimenti esterni ed artifi¬ 
ciali (onde, però, cosicché). Ondo concluderemo che nel 
modo sintetico l’operazione del concepimento delle varie 
idee che formano il pensiero ha luogo per contempora¬ 
neità, vale a dire ch’esse si presentano tutte insieme 
alla mente nel loro ordine logico e cosi come sono con¬ 
cepite vengono in un insieme manifestate. Nel modo 
analitico invece i vari concetti si vengono specificando 
ed esprimendo per atto di succedaneilà, cioè l’uno dopo 
l’altro; prima il principale poi gli accessori, finché se 
ne siano espresse tutte le modificazioni; oppure prima 
gli accessori, l’uno dopo l’altro, finché gradatamente siasi 
apparecchiato il luogo al principale. 

III. Vari momenti storici e maniere dello stile ita¬ 
liano. — Lo stile delle origini. — I primi scrittori ita¬ 
liani ebbero naturalmente uno stile analitico, come i 
francesi, secondo che si può scorgere leggendo i testi 
del primo secolo di nostra lingua. Ecco un brano del 
Novellino, detto per antonomasia: libro di parlar gentile. 

Domineddio s’accompagnò una volta con uno giullare. Or venne 
un di che s’era bandito una corte di nozze, c bandissi uno ricco 
uomo ch’era morto. Disse il giullare: Io andrò alle nozze, e tu al 
morto. Domeneddio andò al morto, e guadagnò, che 1 risuscitò, 
cento bisonti. Il giullare andò alle nozze, e sattollossi, e redi a 
casa, o trovò ’l compagno suo, che avea guadagnato. Feceli onore. 
Quelli era digiuno, li giullare si fe' dare danari e comperò un 
grosso cavretto ed arrostino; ed arrostendolo, sì ne trasse li er- 
nioni e mangiolli. Quando il compagno l'ebbe innanzi, domandò 
degli emioni. Il giullare rispose: E’ non hanno emioni quelli di 
questo paese. 

j Nello squarcio riferito s’osserva facilménte una grande 
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eccessiva semplicità e specificazione nei concetti e nelle 
loro espressioni. Ogni idea ha una proposi zioncel la, quasi 
ogni proposizioncella forma un periodo. E i periodi vi 
sono gettati lì, l'uno dopo Miro, slegati, senza nessun 
nesso o passaggio, nè naturale nè artificiale, che li mo¬ 
stri coordinali in un tutto. Ciò è effetto di pensiero sin¬ 
golarmente analitico. Questo primo modo dell’o stile lo 
diremo delie origini, perchè proprio di quel primo pe¬ 
riodo della nostra letteratura.- 

IV. Lo stile latineggiante. — Se non che anche nel 
trecento cominciò tosto lo studio dei classici Ialini, i quali 
furono voluti imitare dai nostri così servilmente da ri¬ 
produrne in ogni parte lo stile. Il Boccaccio fu il primo 
a dare in modo pieno ed efficace quesfesempio e molli 
e molti dopo di lui si misero per la via da lui aperla. 
Nel Boccaccio noi vediamo riprodotte tutte le qualità 
formali dello stile latino, ch’è essenzialmente sintetico. 
Periodo largo e pieno d’incisi e di relativi: le idee ac¬ 
cessorie poste sempre o prima o intorno alle principali; 
copia grande di particelle che restringono il nesso Ira 
le idee e tra le proposizioni. Eccone un primo esempio: 

Il Saladino, il valore del quale fu tanto che non solamente di 
picciolo uomo il fé' di Babilonia Soldano, ma ancora molte vittorie 
sopra i re saracini e cristiani gli fece avere, avendo in diverse 
guerre, et in grandissime sue magnificenze speso lutto il suo tesoro, 
e per alcun accidente sopravvenutogli bisognandogli una buona 
quantità di danari, nè veggendo donde cosi prestamente, come gli 
bisognavano,avergli potesse, gli venne a memoria un ricco Giudeo, 
il cui nome era Melchiscdec, il quale prestava ad usura in Ales¬ 
sandria, e pensossi costui avere da poterlo servire, quando volesse ; 
ma si era avaro che di sua volontà non {'avrebbe mai fatto, e 
forza non gli voleva fare; per che stringendolo il bisogno, rivol¬ 
tosi tutto a dover trovar modo come il giudeo il servisse, s'avvisò 
di fargli una forza da alcuna ragion colorata. 


t 
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Il qual periodo, benché eccessivamente lungo c com¬ 
plesso, procede ancora con un colai ordine regolare e 
chiaro ed è in qualche parte smembrato. Ma lo sforzo 
di condensare e aggrovigliare iJ periodo al modo proprio 
dei latini si manifeste ben più spiccato in assai luoghi 
del Boccaccio stesso, come sarebbe questo: 

Perciò che dalla mia prima giovinezza infino a questo tempo 
oltremodo essendo stato acceso di altissimo e nobile amore, forse 
più assai che alla mia bassa condizione non parrebbe, narrandolo, 
si richiedesse, quantunque appo coloro che discreti erano, c alla 
cui notizia pervenne, io ne fossi lodato e da molto più riputato, 
nondimeno mi fu egli di grandissima fatica a soflerire, certo non 
per crudeltà della donna amata, ma per soverchio foco nella mente 
concetto, il quale perciò che a niun convenevole termine ini la¬ 
sciava contento stare, più di noia che bisogno non tiferà spesse 
volte sentir mi facea. 

Siffatto modo iniziato dal Boccaccio nel trecento piacque 
oltremisura a quegli scrittori che fiorirono nei secoli 
seguenti, segnatamente nel cinquecento; dove quasi tutti 
si sforzarono di agglomerare le idee e le proposizioni nel 
periodo, affaticandolo con trasposizioni, rinvolgimenti ed 
incisi alla guisa dei latini. Basterà recarne ad esempio 
questo cominciaruento del Galateo di monsignor Bella 
Gasa : 

Gonciossiachè tu incominci pur ora quel viaggio, del quale io 
ho la maggior parte, siccome tu vedi, fornito, cioè questa vita 
mortale, amandoti io assai, come io fo, ho proposto meco mede¬ 
simo di venirti mostrando quando un luogo e quando un altro, 
dove io, come colui che gli ho sperimentati, temo che tu, cammi¬ 
nando per essa, possa agevolmente o cadere, o corno che sia errare ; 
accìochè tu, ammaestrato da me, possa tench la diritta via con 
salute deiranima tua, e con laude ed onore della tua onorevole e 
nobile famiglia; e perciocché la tua tenera età non sarebbe suffi¬ 
ciente a ricevere più principali e più sottili ammaestramenti, ri¬ 
serbandogli a più convenevol tempo, io comincerò da quello che 
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gemo dai quattrocentisti Leon Ballista Alberti e Leonardo 
da Vinci, dalla Pittura del quale ultimo togliamo il se* 
guente luogo: 

Se tu vuoi figurar bene una fortuna considera e pondera bene 
i suoi eliciti, cioè quanto il vento soffiando sopra la superfìcie do! 
mare c delia terra, rìmova e porta seco quelle cose che non sono 
ferme colla mussa universale* B per figurar quella fortuna farai 
prima le nuvolo spezzate e rollo drizzarsi per il corso del vento 
accompagnato dallarcnosc polveri, levate dai lidi marini, 1 rami 
e foglio levate per la potenza del vento, sparso per l'aria in com¬ 
pagnia dì molte altra cose leggiero* Gli albori eL erbe* piegate a 
terra, quasi mostrar di voler seguire il coreo dei venti, con i rami 
storti fuor deL naturale loro stato con le scompigliate e rovesciate 
foglie. E gti uomini che vi si travano, parte caduti e rivolti, per 
i panni e per la polvere quasi sieno sconosciuti* E quegli che re¬ 
stano ritti sieno, dopo qualche albera, abbracciali a quello, perchè 
il vento non gli strascini- Altri con le mani agli occhi per la pol¬ 
vere chinati a terra ed i panni ed i capelli dritti al corso de! 
vento* Il mare turbato e tempestoso sia pieno dì ritrosa spumo, 
infra Valevate onde, ed il vento faccia levare infra la combattuta 
aria della spuma piu sottile a guisa di spessa ed avviluppata nebbia* 
I navigli che dentro vi sono, alcuni se ne faccia con vela rotta, 
ed ì brani d’essa venlilando per l'aria in compagnia dì alcuna 
corda ralla. Alcuni con alberi ratti caduti col naviglio attraversato 
c rotto infra lo tempestose onde, ed uomini gridando abbracciare il 
rimanente del navìglio. 

Nel cinquecento in questo genere di stile riuscì eccel¬ 
lente il Machiavelli; nel -seicento il Galilei e tutti gli 
scrittori della sua scuola e nel settecento vi si segnala¬ 
rono il Magalotti, il Zanolti, FAlgarottì. Leggasi questo 
brano del Galilei: 

Estrema temerità mi è pam sempre quella di coloro che vo¬ 
gliono far la capacità umana misura di quanto possa e sappia 
operare la natura; dovechè, all'incontro, c’non è effetto alcuno in 
natura per minimo chV sia, all’intera cognizione del quale pos¬ 
sano arrivare i piu speculativi ingegni. Questa cofì vana presun¬ 
zione dciriutendcre il tutto non può aver principio da altro che 
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dal non avere inteso mai nulla. Perchè quando altri avesse speri¬ 
mentato una volta sola a intender perfettamente una sola cosa, ed 
avesse gustato veramente come fatto il sapere, conoscerebbe come 
dell'infinità dcU’altrc conclusioni ninna ne intende. 


VI. Lo stile florido* — Anche questa sorte di stilo ah 
biamo largamente usato ed abusato noi italiani. Consiste 
in un certo studio di leggiadrìa e grazi osila che si ma¬ 
nifesta nell'atteggiamento dei concetti, nella coiti posiziono 
dei perìodi, nel giro delle frasi e nella scelta e colloca¬ 
zione delle parole e nello spesseggiare delle particelle c 
degli epiteti* Esso comincia nel trecento col Boccaccio 
e trionfa presso al cinquecento nel V A reati in del Sa una z- 
zaro, coinè può scorgersi leggendo questo brano; 


Giace nella sommità dì Partenio, noti umile monte della pasto¬ 
rale Arcadia, un dilettevole piano, di ampiezza non motto spazioso, 
perocché il sito del luogo noi consente, ma di minuta e verdissima 
erbetta si ripieno, che, ec le lascive pecorelle con gli avidi mov&i 
non vi pasccssero, vi si potrebbe (fogni tempo ritrovare verdura* 
Ove (se io non m'inganno) son forse dodici o quindici alberi dì 
tanlo strana ed eccessiva bellezza, che chiunque lì vedesse, giudi¬ 
cherebbe che la maestra Natura vi si fosse con sommo diletto stu¬ 
diala in formarli. Li quali alquanto distanti, cd in ordine non ar¬ 
tificiosi disposti, con la loro rarità la naturale bellezza del luogo 
oltre muoia annobiliscono. Quivi senza nodo veruno si vede il 
drittissimo abete, nolo a sostenere i pericoli del mare; c con piu 
aperti rami la robusta quercia, e l’alto frassino, e lo amenissimo 
platano vi sì distendono con le loro ombre, non pìcciola parte del 
bello e copioso prato occupando; cd ovvi con più breve fronda 
l albero, di che Èrcole coronare si sotea, nel cui pedale le misere 
figliuole di Olimene furono trasformate: cd in un de' lati si scorno 
il noderoso castagno, il fronzuto bo^so, c con puntate foglie lo ec¬ 
celso pino carico di durissimi frutti; nell’altro Lombroso fagghb 
la incorruttibile tìglia, e *1 fragile tamarisco, insieme con la oi'ien 
kde palma, dolce ed onoralo premio de" vincitori 

Nel seicento usarono questo stilo il patire Daniello 
BartoU, il Cardinale Sforza PaUmioino e il padre Se* 





gnert; sui primi del nostro secolo vi si accostò Pietro 
Giordani, e piò recentemente, in qualche piccola parte, 
Terenzio Mamiani. 

VII. Stilo romantico. — Considerando che i generi 
sin qui ricordati, o per manco d’arte, come nel periodo 
delle origini, o per eccesso d'artifizio come generalmente 
nel 500, erano imperfetti e difettosi, molti scrittori mo¬ 
derni, con a capo Alessandro Manzoni, vollero romperla 
con ogni vecchia tradizione, c si argomentarono di rag¬ 
giungere la perfezione vera dando allo stile un anda¬ 
mento spigliato e semplice, cercando le frasi e le parole 
meglio adeguate ali’intelligenza comune ed alla più sem¬ 
plice e fedele espressione del pensiero e ripudiando, corno 
un vieto ciarpame, tutto ciò che altri prima diceva 
conferire all* eleganza, alla dignità, all’ italianità dello 
stile. Questa dottrina condusse l'arte dello scrivere in 
un abbandono lacrimevole, benché movesse da qualche 
giusto principio e il suo maggior campione desso l’esempio 
di non esagerarla. Perchè i giovani n’abbiano qui dinanzi 
agli occhi un buon saggio, trascriviamo un brano doi 
Promessi Sposi: 

La risoluzione di Lodovico veniva molto a proposito per i suoi 
ospiti, i quali, per cagion sua, erano in un hcU'inlngo. Rimandarlo 
dal convento ed esporlo cosi alla giustizia, cioè alla vendetta dei 
suoi nemici, non era partito da mettere neppure in consulta. Sa¬ 
rebbe stalo to stesso che rinunziare a’ propri privilegi, screditare 
il convento presso il popolo, attirarsi it biasimo di I ulti i cappuc¬ 
cini deU’univerBO, per aver lasciato violare il diritto dì tutti, con¬ 
citarsi contro tutte le autorità ecclesiastiche, lo quali si considerava» 
come tutrici di questo diritto. Dall’altra parie la famigli» dell'uc¬ 
ciso, potente assai e per sè e per le sue aderenze, s'era messa al 
punto di voler vendetta; e dichiarava suo nemico chiunque a'at- 
lentasse di mettervi ostacolo. La storia non dice che a loro dolesse 
molto dell'ucciso, e nemmeno che una lagrima fosso stala sparsa 
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nW . tai in tu Ho il parentado; dice -soltanto ch'eran tutti smaniosi 
C n ollc unghie recisero, o vivo o morto. Ora questo, vestendo 
fabito di cappuccino, accomodava ogni cosa. Faceva m certo ma- 
nim un'emenda, s'imponeva una penitenza, si chiamata ìmphei- 
lamcnte in colpa, si ritirava da ogni gara; ed in somma un ne¬ 
mico che depon l'armi, t parenti del morto potevan poi anche, se 
) oro piacesse, credere e vantarsi che s’era fatto Irate per dispera- 
zioncf c por terrore del loro sdegno. E, ad ogni modo, ridurre un 
uomo a spropriarei del suo, a tosarsi la testo, a camminare a piedi 
nudi, a dormir sur un saccone, a viver d'elemosina, poteva parere 
una punizione competente anche all’offeso il piu borioso. 

Vili. Il vero stile italiano. — Benché la più paiate 
dei nostri maggiori scrittori abbiano pregi^ eccellenti di 
siile, qualunque sia la maniera da loro seguita, nulla meno 
qui s’è creduto dover riserbare il glorioso titolo di propria¬ 
mente italiano allo stile di coloro che fuggendo tulli i vizi» 
grandi o pìccoli, nei quali gli altri sono caduti, han consei 
rata al loro dire un'aria più pura di perfetta italianità, sia 
fuggendo i troppo legati e artificiosi periodi al modo la 
tino, sia cansando i troppo semplici e sconnessi al modo 
francese; evitando gli arcaismi non meno che i barba 
ristai, dando freschezza e limpidezza al discorso senza 
cadere nei troppo domestico o triviale. Di tal maniera 
scrittori ha la noslra letteratura buon numero, bench 
non tulli ugualmente celebri ed ugualmente perfetti, pei 
cagione della diversa età in cui hanno scritto e delia 
diversa materia che hanno trattala. Le qualità del t® 1 ® 
stile italiano si potrebbero compendiare in un tal <J oa 
giusto mezzo tra tutte le migliori qualità degli stili che 
più sopra abbiamo annoverati. I migliori esempi adunque 
di questo stile più propriamente italiano si hanno 1 
Machiavelli, in Àgnolo Firenzuola, in Annibai Caro, 
Galileo, in Gaspare Gozzi, in Giacomo Leopardi, i n 
Capponi. Si veda questo brano di lettera del Caro: 







Io mi senso eoo Y. S« dell aver tanto indugiato a far risposta 
alla sua lettera, prima per averla ricevuta molto tardi ; di poi per 
non essere stato fino a ora disposto a risponderle secondo il mio 
desiderio. Ed ora Io dico che, dopo la gravissima perdita dei Ve* 
scovo suo cordialissimo fratello, e mio riverito Signore, sono stato 
tanto a condolermene con essa lei, parte per non aver potuto re¬ 
spirare dalla grandezza del dolor mio, e parte per non rinnovel- 
lare in lei lacerbezza del suo* Perciocché, scrivendole, o di dolore 
o dì consolazione conveniva ch'io le ragionassi. Il dolermi con 
una tanto afflitta, mi pareva una spezio dì crudeltà: confortare 
una tanto savia, mi si rappresentava una sorta dì presunzione. 
Oltre che da uno sconsolato c disperato, quale io restai per la sua 
morte, massimamente in su quel primo stordimento, niun conforto 
le porca venire; nè anco io doven pensare ch'ella ne fosse capace. 
Ora, invitalo dal suo doglioso rammarico, non mi posso contenere 
di rammaricarmene ancor io* E, come quegli che n'ho molte ca¬ 
gioni, me nc dolgo prima per conto mìo, avendo perduto un pa¬ 
drone che inora in luogo dì padre; un Signore che m'amava da 
fratello; un amico cd un benefattore, da chi ho ricevuto tanti he* 
nefteii, da chi tanti n’aspettava, ed in chi io avea locata tutta l'os¬ 
servanza, tulio l'affezione c tutti i pensieri miei. Oltre al mìo cor¬ 
doglio, mi trafigge la pietà del dolore di V. S., perciocché ìnfìn 
dall’ora ch’io primamente la vidi ia Romagna, e poi che in Fos* 
somhrone mi fu nota la gentilezza e la virtù sua, l’ho sempre te* 
nuta nel medesimo grado d’amore e dì riverenza, che ìl Vescovo, 
non tanto per esser sua sorella, ed amata cordialmente da lui 
quanto por averla conosciuta per donna rarissima, o degna perse 
stessa d’esscr servita ed onorata da ciascuno. Me n'affliggo ancora 
per quello che comunemente lo deve piangere ognuno, per essere 
mancato un nomo tanto savio, tanto giusto, tanto amorevole; uno 
che era ^esempio a' nostri giorni di tutte le virtù, e rifugio in 
ogni bisogno a tutti i virtuosi, e a tutti i buoni che Io conosce* 
vano. Ma sopra ogn altra passione m'aecora il pensare che, dopo 
tanto suo servire, tanto peregrinare, tanto negoziare, dopo durate 
t:mtc fatiche, corsi tanti pericoli* fatto tante sperienze di lui; 
quando avea con la fortezza c con la pazienza superata la fortuna; 
con V umiltà e col bene operare spenta l’invidia; con l'industria e 
con la prudenza gittatì i fondamenti della grandezza, dello glorio 
c del riposo suo ; la morte ce Hi a così d'improvviso rubato* avanti 
che il mondo n’abbia colto quel frutto che n aspettava e ehe di 
già vedeva matura 
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E por ultimo questo squarcio dtrtVlBofltfo degli uccelli 
dì Giacomo Leopardi: 

Sono gli uccelli naturalmente le più liete creature del mondo. 
Non dico ciò in quanto se tu lì vedi o gli odi, sempre ti ralle* 
grano? ma intendo di essi medesimi in sè, volendo diro che sen¬ 
tono giocondità e letizia più che alcuno altro animale, M veggono 
gli nitri animali comunemente seri e gravi; e molti di loro anche 
paiono malinconici: rade volte fanno segni di gioia* e questi pic- 
coli e brevi; nella più parte dei loro godimenti e diletti* non fanno 
festa, ne significazione alcuna di allegrezza; delle campagne verdi, 
dello vedute aperto c leggiadre, dei soli splendidi, dello arie cri¬ 
stalline o dolci, se anco sono dilettati, non ne sogliono dare indizio 
di fuori: eccetto che delle lepri si dice che la notte* ai tempi delia 
luna, c massime della luna piena, saltano c giuocano insieme, 
compiacendosi di quel chiaro* secondo che scrive Senofonte* Gli 
uccelli per lo più si dimostrano nei moti e neiraspelto lietissimi; 
o non da altro procede quella virtù che hanno di rallegrarci colla 
vista, se non che le loro forme e i loro atti, universalmente, sono 
tali, che per natura dinotano abilità e disposizione speciale a prò* 
vare godimento c gioia: la quale apparenza non è da riputare 
vana e ingannevole* Per ogni diletto e ogni contentezza che hanno, 
cantano; e quanto è maggioro il diletto o la contentezza, tanto 
più lena e più studio pongono nel cantare* E cantando buona parte 
del tempo, ^inferisce ohe ordinariamente stanno dì buona voglia 
o godono, E se bene è notato, che mentre sono in amore, cantano 
meglio, e piu spesso, e più lungamente che mai; non c da erodere 
però, che a cantaro non li muovano altri diletti e altre conten¬ 
tezze fuori di questo delParnoie. Imperocché si vede palesemente 
che al di sereno c placido, cantano più che all'oscuro e inquieto* 
e nella tempesta si tacciono, come anche fanno in ciascun altro 
timore che provano; e passata quella, tornano fuori cantando c 
giocolando gli uni cogli altri* Similmente si vede che usano di 
cantare in sulla mattina allo svegliarsi; a che sono mossi parte 
dalla letizia che prendono del giorno nuovo, parto da quel piaccio 
che 6 generalmente a ogni animale sentirsi ristorati dal sonno o 
rifatti. Anche si rallegrano sommamente delle vomire 1 icte, dclj c 
vailette fertili t delle acque pure e lucenti, del paese hello* c 
quali cose è notabile che quello ohe pare amono e leggiadro a 
que o paro anche a loro; corno si puù conoscere dagli allettameli i 
001 seao tratti alio reti o alle panie, negli uccellari e paretai* 
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Sì può conoscere dtmì dalla condizione di quei luoghi alla cam¬ 
pagna, irci quali per lordinone è piu frequenza di uccelli, e il 
canto loro assiduo e fervido. Laddove gii altri animali, se non forse 
quelli che sono dimesticati c usi a vivere cogli uomini, o nessuno 
o pochi fanno quello stessa giudizio che facciamo noi, deiramenità 
e delia vaghezza dei luoghi. E non è da mare vigliarsene: perocché 
non sono dilettati se non solamente dal naturalo. Ora in queste 
cose, una grandissima parte di quello che noi chiamiamo naturale, 
non è; anzi è piuttosto artificiale: come a dire, i campi lavorati, 
gli alberi o le altre piante educate e disposte in ordine, i fiumi 
stretti infra certi termini e indirizzati a certo corso, o coso simili, 
non hanno quello stato nè quella sembianza che avrebbero natu¬ 
rai mente. In modo che la vista di ogni paese abitato da qualunque 
generazione di uomini civili, eziandio non considerando lo città, 
c gli altri luoghi dove gli uomini si riducono a stare insieme; è 
cosa artificiata, c diverga molto da quella che sarebbe in natura. 
Dicono alcuni, e farebbe a questo proposito, che la voce degli uc¬ 
celli è più gentile o più dolce, e il canto più modulato, nelle parti 
nostre, che in quello dove gli uomini sono selvaggi e rozzi; e con¬ 
chiudono che gli uccelli, anco essendo liberi, pigliano alcun poco 
della civiltà di quegli uomini allo cui stanze sono usati.**- 


Capitolo IL 

Doti particolari dello stUe italiano . 

L Le buono letture precipua fonte del buono stile, 
— Prescindendo ora dalle varie qualità di stile che 
usarono gli scrittori nostri ne' seicento anni dacché ab¬ 
biamo letteratura, vediamo quali norme sono special- 
monte ad osservarsi affinchè V impronta dell’ italianità 
non vada vie più dileguandosi dallo nostre scritture. 

Già la prima regola, più forte (Togiii sorla di precetti, 
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è che colili, il quale parla o scrive, pensi italianamente; 
vale a dire, non dalla conversazione idiota e non dalla 
lettura quotidiana di sciatta prosa giornalistica impari 
a dar forma e veste alle idee, ma dairesempio de 1 ben 
parlanti e dallo studio di quelle scritture ben pensate e 
correttamente dettate, nelle quali vive pili integra e fe¬ 
conda la pura tradizione del buono stile e del pensiero 
italiano. Oggidì trionfa una sorta di letteratura quoti¬ 
diana la quale, ostentando popolarità, invade tutti i campi 
dello scibile e tutte le forme dell'arte, inonda le famiglie e 
le scuole c diffonde un certo prelensionoso sapere cosmo¬ 
polita in una lingua che vorrebbe essere cosmopolita 
aneli’essa ed è tutto forse, fuorché italiana. À chi 
si pasce di cosi fatta letteratura e forma la cultura sua 
sui giornali, accattandone la verbosa facilità onde si trat¬ 
tano a un modo tutti gli argomenti, è inutile dar norme 
di bene scrivere; perchè il pessimo esempio e la pes¬ 
sima abitudine recano effetti tali che niuna sapienza di 
ammaestramenti può bastare a correggerli. 

A formarsi pertanto uno stile buono e veramente ita¬ 
liano è necessario anzi lutto fuggire la lettura dei gior¬ 
nali e addomesticarsi con gli autori che più sopra abbiamo 
additati come ottimi modelli di stile. Siffatto studio scal¬ 
trirà la mente a concepire il pensiero con quella preci¬ 
sione, con quella copia ragionevole di circostanze, con 
quell atteggiamento appropriato o vivo di cui presso i nostri 
classici si hanno così insigni esempi. Quando il pensiero 
e ben concepito, viene anche bene espresso, perchè noi 
pensiamo ordinariamente la cosa insieme alla parola che 
esprime, perchè, in altri termini, il concetto si disegna 
nella nostra mente già unito con la sua espressione; 
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perchè finalmente la lingua non è come un mantello 
che si può facilmente mutare, ma è come la pelle che 
nasce e cresce col corpo, ad esso si adatta perfettamente 
e ne lascia vedere tutte le giunture, tutte le sinuosità, 
tutte le forine. Per la qual cosa non ci può essere in 
nessuna guisa buona stile senza buona lingua, come non 
basta la buona lingua al buono stile. Lingua e pensiero 
sono due elementi che si compiono a vicenda, c sola¬ 
mente quando son perfettamente conlemperati in un or¬ 
ganismo forte ed uno, può dirsi che s’ha il buono stile. 

IL Discernimento necessario nello studio dei classici. 
— Certo che i tempi mutano e con essi l’uomo, il suo 
pensiero e la sua lingua. Sarebbe stoltezza adunque voler 
rifare oggi appuntino lo stile del Boccaccio, la lingua e 
gli andamenti del Novellino e che so io. Ma a chi ha 
qualche dimestichezza coi buoni scrittori nostri, dal Boc¬ 
caccio a Gino Capponi, si vien affinando il buon senso 
e il buon gusto per modo eh’ egli sa facilmente e sicu¬ 
ramente sceverare ciò che in quelli è vieto e caduco e 
ciò che ancora è hello e vitale. L’ingegno dello studioso, 
maturo e ben diretto, può ben apprendere più di qualche 
cosa dalla ingenua semplicità de’ trecentisti senza che 
ne contragga quel ch’è in essi di slegato e quasi puerile; 
dalla ricchezza del Boccaccio senza la ridondanza fron¬ 
dosa ; dalla scioltezza del Gellini senza la soverchia sprez- 
zatura, Si può apprendere specialmente a dar ordine 
conveniente ai proprii pensieri, a colorirli c rappreseli 
tarli con efficace evidenza, collegando le proposizioni ed 
i periodi e collocando i vocaboli con quell’arte sagace e 
pur naturale, onde le idee acquistano forza e chiarezza 
e nell’animo di chi legge s’induce più facilmente persua¬ 
sione e diletto. 
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TU. Del periodare italiano. — Senza pretendere per¬ 
tanto di trattare compiutamente la (corica dello stile 
italiano, proviamoci a fissar qui alcune idee generali die 
possono essere sicura guida di chi voglia scrivere ita 
nanamente. 

Anzi lutto si noli che lo stile italiano rifiuta quel pro¬ 
cedere spezzato che pur tanti hanno per comodo c bollo 
oggidì, echc dobbiamo all ostinala imitazione dei francesi, 
specie moderni. Quello spesseggiare dei punti, qucH’asse- 
gnare un periodino ad ogni idea o quel lasciai' correrti i 
periodini ciascuno per conto suo o legarli insieme alla 
meglio con legami o passaggi artificiali ed estrinseci, 
sono vizi che nello scrivere italiano tolgono la perfezione, 
oda cui si son tenuti lontani tutti i nostri grandi scrit¬ 
tori, qual che si fosso la materia che hanno trattala e 
>1 genere di stile che han preferito. Il collegare stretta- 
mente le idee secondo la relazione e fatti nenza loro in 
modo che formino nel perìodo un tutto organico ed ar¬ 
monico non è solamente un abito tradizionale per noi, 
ma è una necessità artistica e logica, alla quale lo scrit¬ 
tore non può impunemente sottrarsi. Dal raccogliere in 
un medesimo periodo le idee principali e le coordinalo 
e subordinate, att’esprimerle disgiuntamente runa dopo 
t altra ci corre la medesima differenza ch’è tra il dipin- . 
gei e in una tela un fatto nella sua interezza, per esempio 
la morte a'Abele, e il dipingerlo in due tele separalo 
pei fin ma che nell una sia Caino che assale e percuote, 
nell altra Abele percosso e morente. Or chi vorrà negare 
che il buon effetto delia pittura s’avrà meglio dalla tela 
c e pi esenta tutto il fatto, che non dall’allre due che 
o spezzano e li fan vedere alla spicciolata i due ino- 




mentì rii esso? A chiarir meglio il nastro concetto re- 
olieremo un luogo rtcl Milione di Marco Polo che appar¬ 
tiene al periodo delle origini della nostra letteratura, e 
dove è manifesto questo vizio della soverchia spezzatura: 

Mìlìcc c ima contraila dove il Veglio della Montagna soleva di¬ 
morare anticamente. Or vi conteremo Taflare, secondo che mescer 
Marco l'Inteso da più nomini* Ln Veglio c chiamato in ìor lìngua 
Aloodìn. Egli avea fatto fare fra duo montagne in una valle lo piu 
bello giardino e 'l più grande del mondo. Quivi avea tutti i frutti 
o lì più belli palagi del mondo, tutti dipinti ad oro c a bestie c 
a uccelli: quivi era condotti: per tale veniva acqua, e per tale 
veniva mele c por tale vino. Quivi era donzelli c donzelle gli più 
belli del mondo e che meglio sapevano coniare o sonare e ballare: 
o faceva lo Veglio credere a costoro ohe quello era lo paradiso* 
E gli Saraceni di quella contrada erodevano veramente che quello 
fosse lo paradiso, e in questo giardino non entrava so non colui, 
cui egli voleva faro assassino* Al l'entrata del giardino avea un 
castello si forte, che non temeva ninno uomo del mondo* Lo Veglio 
teneva in sua corto tutti giovani dì dodici anni, gli quali pares- 
sono da diventare prodi uomini, eco* 

Invece badisi alla piena evidenza del racconto in queste 
luogo del Giambullarl (Storia delFBuropa): 

Soembaldo* poiché egli ebbe tentato più e più volte, come ap¬ 
partiene a buon capitano, di salvare o il tutto o la parte delle sue 
genti, e dopo aver dì sua mano fatto ogni uffizio di buono soldato, 
avvedutosi puro che tutto era tempo perduto* ri appartò finalmente 
dalla sconfitta, c trovandosi tutto solo, si ritrasse in una gran selva* 
Nella quale disperatosi in tutto d’ogni grandezza di questo mondo 
abbandonato il cavallo e spogliatosi tutto Tarmi, come semplice 
viandante se n'andò molti giorni errando, o finalmente mori romìtOj 
come appresso racconteremo. Gli (Jnghorì, naturalmente crudeli od 
avidi, poiché il campo fu tutto in volta, seguitarono gagliarda- 
mente ad uccìdere chi si fuggiva, attraversando e colline e paludi 
e selve, dove la furia gli trasportava: e non avendo più finalmente 
chi seguitare, spogliando i morti, e raccogliendo sempre ogni cosa, 
quantunque di poco valore, se ne tornarono verso Arnolfo* Il quale, 
in su '1 farsi notte, aveva ritirato lo genti suo dentro a 1 soliti ab 
loggiamenti; o accesi fuochi grandissimi, attendeva n fare levare 
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dì terra i feriti e condurli dentro alle tende, provedendo più lar¬ 
gamente che si poteva a qualunque bisogno loro, E per mante¬ 
nersi gli Ungheri amici col mostrar di tenerne conto, aveva as¬ 
segnato agli agenti loro gli alloggiamenti degli avversarli c le robe 
che vi erano dentro, promettendo ai suoi Alamanni donativo mollo 
maggioro come o'fussc tornato a casa. 

Nello scrittore dugentisla le idee scattano spicciolate 
e slegate, cosicché la descrizione che dovrebbe presen¬ 
tarti un tutto dinanzi agli occhi, ti riesce fredda e fasti¬ 
diosa* Noi cinquecentista invece ogni idea ti si affaccia 
accompagnata da tutte le circostanze meglio atte a deter¬ 
minarla, compierla e lumeggiarla, onde tu ne hai im¬ 
pressione gradevole e piena, come d’una pittura vivace* 
Marco Polo ti sminuzza e slega troppo i particolari, c 
Teffetlo della descrizione va perduto; il Giambullnri, rac¬ 
cogliendoli insieme e sapientemente atteggiandoli, ti pre¬ 
senta in ogni periodo un episodio vivo del fatto che 
racconta e quasi trascinandoti nel mezzo di esso te ne 
lascia piena ed appagala la mente. 

IV* Dei periodi troppo lunghi, — Se il fai 1 periodi 
troppo brevi e semplici è generalmente un difetto, è vizio 
anche maggiore farli troppo lunghi (come quel primo 
del Galateo del Gasa che pììi sopra abbiamo citalo); peggio 
poi se nella lunghezza loro procedono rinvolti per sovrab¬ 
bondanza di proposizioni relative o frastagliati per ec¬ 
cesso d’incisi* Per lai modo è biasimevole questo del 
Passa vanti {Specchio di vera penitenza): 

Tutta la parte sensitiva dentro o dj fuori è suggella alla scienza 
ed alla forza sua (parla del diavolo) la quale, immutata e alte¬ 
rala, ha a provocare c incitare la parte intellettiva e la ragione: 
le quali si muovono c negli animi oziosi, ì quali non sono per 
esercizio di virtù usati a reggerle c raffrenarle, s'avventano sfre¬ 
natamente a seguire Tappetilo sensitivo, il quale commosso dal 
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diavolo, trae provoco ado fortemente la volontà, non aiutata daìta 
ragione, la quale dalle passioni deirappelito sensitivo è occupata 
cd offuscala, in tanto che non discerne, giudicando, quello che la 
volontà ragionevolmente debba volere, 

V. Debordine nel periodo* — Non meno sconveniente 
airamonica disposizione delle parti dui periodo, nonché 
alla chiarezza del concetto, è il collocare proposizioni o 
frasi fuori di luogo; contro la qual regola pecca il Ca¬ 
vale (Vite del Ss , Padri) quando scrive: 

Le quali parole egli udendo, venne a noi, c levando le mani al 
cielo, orò per un gran pezzo, e poi levandosi da orazione, levassi 
i capelli dinanzi al viso e parloeci e beuqdisscci ; c i suoi capelli 
c i peli della barba erano bianchi come latte. La sua faccia parea 
faccia d'angelo e per la molta vecchiezza gii occhi quasi non ai 
parevano* perocché le sopraciglia gli coprivano 

Dopo la parola benedisseci dovevasi evidentemente 
mettere un punto, e la proposizione che segue avrebbe 
trovalo luogo pili opportuno nel periodo seguente, dove 
è appunto discorso deiraspetto del santo. 

Mirabile modello eh beU T ordine> chiarezza ed efficacia 
è invece questo luogo di Camillo Porzio (Congiura dei 
baroni) : 

Questo infelice fine ebbe Francesco Coppola, conte di Saruo; 
barone certamente di non poca prudenza, di alto cuore e di ele¬ 
vato ingegno, avventuroso ne* traffici, e neU'arte marinaresca esper* 
tissimo, le quali buone partì non furono da altre che dalla sua 
alterezza alquanto macchiate e guaste» Quella sola dannabìl qua¬ 
lità, stimolata da ginsto sospetto, lo ftf prima partire dal suo si¬ 
gnore; quella poi, irritala da nobile sdegno, da'congiurati lo dis¬ 
giunse; quella finalmente, accecata dal parentado reale, lo potè 
trarre negli agguati di Ferdinando, e ne' suoi lacci farlo incappare* 

E al contrario questtaUro del Varchi (Storia fioren¬ 
tina) confò affastellalo, intricalo o faticoso 1; 
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Diremo dunque che la famiglia de 1 Medici, posciachè olla dopo 
lunghe tentazioni e contese cominciò, parto per lo prudenza e li¬ 
beralità sua, e parte per Tinaprudenza e avarizia d'altrui, a tenere 
il principato e quasi regnare nella repubblica fiorentino; il che fu 
Tanno della salute cristiana mìlioquottrocentotrentaquflttro, poiché 
Cosimo di Giovanni d'Àverardo (IclIo Dicci o veramente dì Bice, 
richiamato dalTcsìlio Fece quello alla parte contraria, i capi della 
quale erano M ltfnaldo degli Albìm cavaliere e Didoifo di Boni* 
fazio Pemzzì, ebe eglino non avevano prima o saputo o potuto 
fare alla sua; ebbe sempre molli nemici e molto possenti, i quali 
in tutte le imprese e deliberazioni sue tonte pubbliche quanto pri¬ 
vate, ora palesemente e ora di nascosto, se le opponevano e attra¬ 
versavano; cercando con tutti i modi parte d oscurarla per la molta 
Invidia, o parte di spegnerla per Podio grande che li portavano, 
s sempre trovarono non solo chi occultamente gii confortasse e 
inanimisse a ciò fare, ma eziandio chi scopertamente gli favorisse 
o aiutasse: dico di quegli ancora, i quali e erano congiunti di 
sangue o per parentado con i Medici, o tenevano la medesima 
parte che essi, mossi» siccome io stimo, parte dalTinteresse del ben 
comune; parendo Imo che essendosi tutta Tautonth delia repub¬ 
blica in un solo ridotta, olia piu chiamare Ubera non si potesse ; 
parte dalTutililà de* commodi propri, desiderando ciascheduno o 
di potere esso per sè, quello che t Medici potevano, o che un altro 
il potesse il quale più gli fosso o parente o amico che Cosimo per 
avventura non gli era* 

VI. Dei congiungimenti e passaggi nello proposi- 
sicuri e nei periodi. — AI buono siile italiano conferisce 
eziandio l’arte del congiungere insieme le proposizioni 
acciò che ne venga unità e compattezza al periodo, e 
del collegare con passaggi opportuni e naturali i periodi 
stessi fra di loro, affinchè l’andamento del discorso sia 
serrato e composto, in luogo di procedere sciolto e sal¬ 
tellante come sur una rete di spicciolati membretti- Pro 
i congiungimenti più efficaci, e che piacquero meglio a 
tutti i nostri ottimi prosatori, è il pronome relativo, il 
quale dà alle idee una coesione che con altro mezzo 
non è iacile conseguire. Esso si adopera con assai eie- 
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ganza anche in principio di periodo, a richiamare il 
sostantivo col quale il periodo precedente &' è chiuso. 
Ecco qui un esempio del Giordani: 

Nc perè un esempio singolare (o eoliamente rarissimo) sarà senza 
danno di molli cito volessero temerari! imitarlo. I quali non avranno 
com'egli obito, da un'assidua e intima domesticherà cogli otliini 
autori italiani, latini e greci, acquistala una profonda e sicura co* 
gnùione dell’arte. 

Intorno all'uso del relativo come congiungimento delle 
proposizioni e de’ periodi è però da avere questa prima 
avvertenza, che esso relativo non sia tanto lontano dal 
sostantivo, a cui si riferisce, da togliere naturalezza o 
chiarezza al discorso. In ciò pecca, a mo’ d’esempio, 
questo periodo di Camillo Porzio: 

La qual cosa a colore riferita nel cui potere si ritrovavano, 
forse piè per afflizione ohe per carità del conte furono contenti so 
gli mocassino: i quali tremando e piagnendo Mandarono a farri 
varcoza al padre. 

Qui il relativo t quali non è ben usato, perché non 
c' è nel periodo alcun termine a cui si riferisca. Anzi 
per volerlo trovare bisogna risalire a tre periodi più 
sopra dove è detto che il conte di Sarno, condotto al 
patibolo, desiderò di vedere i figliuoli. 

Nè vogliamo noi passar sotto silenzio l’uso eccessivo 
cho molti scrittori, come il Cavalca, il Passavanti, il 
Boccaccio e il Machiavelli stesso, hanno fatto di questa 
maniera di congiungimento. Valga per tulli un esempio; 
è il principio della novella quarta della prima giornata 
del Decamerone : 

Credesì che la marina da Reggio a Gaeta sìa quasi la più di¬ 
lettevole parte d'Italia; nella quale assai presso a Salerno è una 
casta sopra ’1 mare riguardante, la quale gii abitanti chiamano 
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la eusla d'Amalfi, piena di piccolo zittii, dì giardini, di fontane e 
(Tuonimi ricchi o procaccianti in otto di mercaUuma, siccome al¬ 
cuni altri; tra te quali città dette rfè una chiamata Ravello, mila 
quale come che oggi v'abbia di ricchi uomini, ve n ebbe giù uno 
il quale fu ricchissimo, chiamato Landolfo Ruftòlo, al quale non 
bastando la sua ricchezza, desiderando di raddoppiarla, venne presso 
che fatto di perdere con tutta quella se stesso. 

Vuoisi porre adunque ogni studio a che il periodo non 
resti troppo slegato, nè troppo spesseggi di relativi, ina 
si distenda limpido e pieno con quella varietà di costrutti 
e passaggi che aggiunge gradevolezza al discorso. ^ 

VIL Delle inversioni, — Nel trecento il Boccaccio e 
nel cinquecento, dietro alPesempio di lui, tutti quasi gli 
scrittori di prosa, si piacquero di inversioni od iperbati, 
ch'è come dire costruzione irregolare dei termini della 
proposizione o della frase. Cosa il Boccaccio: 

Egli avviene spesso che, si come la fortuna sotto vili arti aleuua 
volta grandissimi tesori di virtù nasconde, così ancora sotto tur¬ 
pissime forme d uomini si truovano meravigliosi ingegni dalla na¬ 
tura esser siati riposti. 

In questo periodo i verbi sono fuori della loro sede 
naturale perché Io scrittore, volendo atteggiare il suo 
dettato al modo latino, li ha collocati, non senza sforzo, 
in fondo alle proposizioni loro. Ma questi iperbati, quando 
non sono resi necessari per la chiarezza e l'efficacia, 
sono oggidì da fuggire, perché del tutto contrari al gusto 
moderno. Infatti nel Leopardi e nel Manzoni, che sono 
i nostri due maggiori prosatori del presente secolo, non 
se ne hanno che assai di rado. Nè questo vuol intendersi, 
per detto a proposito della sola prosa; che anche la 
poesia pei de naturalezza e grazia per causa degli iper- 
U non nec <^aW. Il Parini, poeta d’altra parte eccel- 




lente per altezza di pensieri e nobiltà di verso pecca 
P»re spesso di guasto vizio, come, per esem^tv" 
paria dello tragedie deli’A [fieri : 

Queste che il /fero Allobrogo 

Jwtó piene d'affonni 

Incise coi terribile 

Odiator de' tiranni 

Pugnale, onde Melpomene 

Lui tra gl'itali spirti unico armò; 

e dove allude al fonte Ippocrcne, nell'ode alla Musa: 

Dla " t . per r «»lw» « per la lieve 
Aura de lauri I avviai vèr Tacque 

. ^ e ’ P 0 r di neve 

Bianche le spume scaturii- dall'erto 

Fece Aganippe il bel destrier che ha l'ale. 

™ TO '‘“ mri al P 0 ™ 1 *• iperbato. sapulo opportuna. ' 

nude adoperare, conferì molla efficacia; come ,nando 
principio del sue poema satirico II giorno volle 
morde™ rosta,,pione che I sonori facevano deità tao 

Giovin Signore, o a te scenda per lungo 
Ul magnanimi lombi ordine il sangue. 

Qui la trasposizione fa co,, bell'effetto slrasoicara la 

Vidi 17“ °r° ™ aPParc sciala 

lavano " 1S ' > d ' ’‘" le " ali olle l«l «Ignori van- 

Vfir. Degli anacoluti. - Quando ira i 0 va ,. fe „ 
iella proposizione o del periodo „„„ C 'è Ia ^ 
densa che la slnteasl richiederebbe, allora Ha Ino-,, 
«moolulo, ,1 quale è „„„ specie di licenza che certi 
scrittori, anche semini, lalvolta m concedono sla che 
cm.no esprimersi nel modo proprio do! favellar popolai 

Fimi SUVstka eoe. P 1 ^ 
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sìa che trascurino la connessione grammaticale perchè 
tutto solleciti di correr dietro agli sbalzi del pensiero 
e significarne tutti ì movimenti. Di cosi fatte licenze 
abbondano il Celimi nella sua autobiografìa, scritta ap¬ 
punto alia buona, irriflessa niente, nel modo stesso che 
il popolo fiorentino parlava a quel tempo, e vi Machia¬ 
velli, autore tutto cose, che non si dà cura dell’espres- 
sioné se non per quel tanto che possa essere necessario 
a render chiaro ed efficace il suo forte pensiero. Dia¬ 
mone alcuni esempi: questo che segue è nel brano già 
recato più sopra di Leonardo da Vinci * 

I navigli che dentro vi sono, alcuni so ne faccia con vola rotta, 
e i brani d'e3sa ventilando per l'aria in compagnia d alcuna coi a 
rotta. 

Pieno di vivacità è quest'auro del Gellini: 

io che mi trovavo infiammalo, mossi mano a ufi piccai 
coltello che io avevo, dicendo cosi: Chi di voi esca dalla sua bo* 
tega, Caltro corra per U confessore perchè il medico non ci 
che fare , 

Qui dal soggetto chi si passa a l'altro, offendendosi 
la legge della concordanza grammaticale, benché con 
garbo ed efficacia grande. Sgrammaticalo anche peggio 
é quest'auro del Celimi stesso: 

Con tutta la sollecitudine che io potevo sollecitando il modellcltOi 
H quale facevo della grandezza appunto clic doveva esser 1 op^r* i 
risentitosi neirarte degli orefici molti di quelli, che pareva ero 
essai* atti a far tal cosa. 

Che è cotesto risentitosi? Qui sta certo per si riseti 
tirano, ma la grammatica non vorrebbe di siffatU scambi- 
Casi in una lettera del Machiavelli abbiamo quest'alto 
scorrettezza, che ha pur tanta grazia e tanta fotaa. 
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.entro nelle antiche corti degli antichi uomini, dove da 

loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo, che «duro è 
mio, e che io nacqui per lui:. 

In riga di grammatica s’avrebbe dovuto dire e per il 
([itale; ma quanta minor naturalezza ed evidenza! Ciò 
nonostante l’anacoluto non può concedersi clic agli scrit¬ 
tori di polso; citò, usato dagli inesperti e specialmente 
dagli scolari, è sempre in odore di sgrammaticatura. 

IX. Della scelta e collocazione degli aggettivi. — [/ag¬ 
gettivo è parola che colorisce spesso mirabilmente l’idea 
e specialmente nella poesia ha un'efficacia grande e con¬ 
segue effetti singolarissimi. Però anche nell’uso dell’ag- 
gettivo sono da aversi alcune avvertenze. Anzitutto il 
gusto moderno non approva quell'abbondanza d’epitetare 
onde i latini e quelli cheli imitarono poi, cavarono dal 
sostantivo la qualità sua essenziale per appiccicargliela 
dinanzi in forma d’aggettivo. Oggidì ii cavee cavei'ncv di 
Virgilio, il selva selvaggia, di Dante, i liquidi laghi del 
Tasso, sarebbero bistìcci e nient’altro. Anche da fuggire 
è la ripetizione della medesima qualità fatta per mezzo 
di due diversi aggettivi, il che piacque pure assai ai 
latini ed ai nostri classici. Così il vecchierei canuto e 
bianco, gii occhi di dolor bagnati b molli del Petrarca, 
sono frasi che al nostro gusto di moderni non possono 
apparir mollo belle. 

Quanl’è poi alla collocazione degli aggettivi, è da tenere 
a mento che quando ad un sostantivo si dònno più ag¬ 
gettivi, questi s’ hanno a mettere in fila, lutti prima o 
tutti dopo, e non collocare il nome in mezzo a loro, 
come ha fatto ii Boccaccio in moltissimi luoghi. Serva 
questo ad esempio: Uomo di santìssima vita e di buona 
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sra tenuto da MU Nò si creda che, quando ad un so¬ 
stantivo s'accompagna un aggettivo, sia sempre il mede¬ 
simo metterlo prima o dopo. Lasciando stare i casi par¬ 
ticolari, «he sarebbe troppo lungo rassegnare, la regola 
principalissima e più generate è questa che quando l’e¬ 
splicazione del concetto si (onda specialmente sulla qua¬ 
lità espressa dall’ aggettivo, questo va collocato dopo il 
sostantivo. Così non si dirà: il vecchio vino corrobora 

10 stomaco, ma il vino vecchio . Dire la bianca neve 
ofj'ende la vista sarebbe pedantesco e meno proprio che 
la neve bianca offende la vista. Perchè qui il bianca 
non significa in modo assoluto il color della neve, che 
tutti conoscono, ina l’effetto che fa la bianchezza della 
neve e il secondo modo equivale a questo: la nave perchè 
è bianca, o bianca com'è offende la vista.' 

Michele Colombo, maestro di italiane eleganze, nel suo 
aureo libretto sulle doli di una colta ('avella, c’insegna che 
a parlar propriamente io devo dire: la bianca neve cuopre 
oramai le nostre coltine e non la neve bianca, ece. La 
qual cosa dice il Colombo, osservando che nolla propo¬ 
sizione da lui allegata la qualità espressa dell’aggollivo 
non ha grande importanza nell’esplicazione del concetto, 

11 quale consiste appunto nel fatto che la neve copre la 
coliina e non nel colore di essa neve. Ma al Colombo 
potrebbe rispondersi che nel suo esempio il bianca è 
affatto superflooiperchè il color della neve l’han tutti pre 
sente agii occhi del pensiero ai solo nominarla, onde 
quel bianca, in quel caso lì, non è che inutile ingombro, 
non è che ciarpame retorico da cui oggi chi parla o 
scrive ha da tenersi mondo interamente. E concluderemo 
questo punto, che vorrebbe lungo discorso ad essere 





trattato per disteso, con questa norma generale: fuggite 
gli aggettivi che non esprimono ima qualità che sia ne¬ 
cessario od opportuno d’esprimere e badate che, benché 
le eccezioni siano molte, il moderno italiano vuol gene¬ 
ralmente il qualificativo dopo il nome. 

X. Delle ripetizioni di concetto nello stesso periodo. 
— Adira cosa da avvertirsi è che nel medesimo periodo 
non venga ripetuto con diverse espressioni il medesimo 
concetto; perchè questo difetto, olire che attarda inu¬ 
tilmente il giro del pensiero. Ingenera spesso confusione 
e sempre fastidio in chi legge od ascolta. Valga ad esempio 
questo comincìamento ili Benvenuto 0.1 tini: 

Si stavano lidia Val d'Ainbria i min antichi, e quivi avevano 
molta quantità dì possessioni : c come signorotti. Ih ritiratisi, in 
quelle parti vivevano; erano tutti uomini dediti allarmi c bra¬ 
vissimi. 

Nel qual luogo potrebbesi anzitutto notare che la 
spezzatura iu tre membrettì sembra non necessaria e 
soverchia. Ma restringendoci al presente proposito, si 
osservi come la stessa idea di luogo è ripetuta quattro 
volte con diverse espressioni. Infatti, prima dice il Cellini 
che i suoi antichi vivevano in Val d’Ambra; poi ag¬ 
giunge che quivi (cioè in Val d’Ambra) avevan di molli 
poderi. Seguita poi dicendo che ritiratisi là (cioè ancora 
(in Val d'Ambra) vivevano conte signori in quelle parli 
(cioè in Val et'Ambra un’altra volta). 

XI. Altri vizi -da fuggirai nello stile italiano, — 
Offendono la bontà non meno che l’italianità dello stile 
certi modi e costrutti tanto usitati oggidì, benché non 
se ne trovi alcun esempio nei buoni scrittori. Di questa 
specie sarebbe l’uso del possessivo quando non esprime 
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una necessaria relazione di appartenenza; onde errerebbe 
chi dicesse: dopo eh' ebbi fatta la mia colazione posi 
mano al compilo. £5 invero la colazione non può esser 
d'altri che di chi la fa ;a che dunque il possessivo, il quale 
in questo caso è un gallicismo ? Anche errore è espri¬ 
mere per mezzo di un pronome lo, la, li, le, dato per 
attributo al verbo essere, un'idea già significata in una 
proposizione precedente. Cosi offenderebbe il buono stile 
italiano chi dicesse: Ho osservalo se quello era Carlo 
e non lo è; bisogna dire semplicemente non è, oppure 
non è lui o non è desso ; perchè quel lo è uno spegno- 
Usino. 

In questo errò anche il Porzio (che pure è scrittore 
così corretto ed elegante) quando scrisse: 

Pure, se a mìo senno farete, in nulla vi offenderà; e lo dovete 
fare, non essendo solo ofìcio di buon figliuolo piagnere la morie 
del padre, ma ricordarsi del suo volere ed eseguirlo. 

Tra i costrutti errati di cui più frequentemente si 
abusa ai giorni nostri vuoi eziandìo annoverarsi quello 
che aH’affermazione d’un concetto qualsiasi fa precedere 
un é o era o fu o sarà impersonale, che regge, pei* 
mezzo di una congiunzione che, la proposizione conte¬ 
nente il concetto. Per tal modo la nota sentenza di Furio 
Camillo; Col ferro e non coll'oro Roma si deve riscat¬ 
tare, vorrebbe modernamente, e assai male, rifatta cosi: 
È col ferro, non coll'oro, che Roma si deve riscattare- 
Parimenti sarebbero modi da riprovarsi questi simili 1 
Era in Atene che i giovinetti s'edttcavano nella pale' 
si/a, — F u in Egitto che venne ucciso Pompeo- *— 
sarà per lo studio ch 'io ammalerò ; dovendosi diro in* 

• in Atene t giovinetti s'educavano nella Palestra, 
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— Pompeo venne ucciso in Egitto; — Io non amma¬ 
lerò per lo studio. Nè sia alcuno che creda potersi per 
tal modo dar maggior forza ed evidenza alla relazione 
di mezzo, o di luogo, o di causa, o di fine espressa da 
per, con , in e simili; cliè ai periti nell’arte dello scri¬ 
vere vien sempre fallo di atteggiare il costrutto in guisa 
che ne spicchi evidente il voluto significato, senza sforzar 
quello a forme che il corretto stile italiano rifiuta.'- 


Capitolo IH. 

Altre distinzioni dello stile. 


I. Le distinzioni dei retori secondo il Bonghi. — 
Liberandoci interamente dalle pastoie della retorica, noi 
abbiamo fatto delie diverse maniere di stile una classi¬ 
ficazione puramente razionale e storica. Tuttavia a com¬ 
plemento di erudizione, poiché le retoriche che vanno 
per la maggiore usano ancora le vecchie distinzioni, cre¬ 
diamo buon consiglio darne qualche notizia in un sepa¬ 
rato capitolo; nè crediamo poter ciò fare con parole più 
belle e con più dottrina e acume di quello onde sono 
preziose le Lettere critiche del Bonghi, il quale così si 
esprime; 

« I retori antichi, con eccellenti esempi avanti a’loro 
occhi, hanno, naturalmente, potuto fave delle osservazioni 
delicate e giuste sulle qualità e sulle disposizioni di pa* 
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role che .spetti a ciascheduno stile; e distinguere gli 
stili sotto questo rispetto in più generi. Dionigi di Ali- 
carnasso, per esempio, nel suo tanto bel Trattalo della 
collocazione delle parole , dà un concetto, se non abba¬ 
stanza speculativo, certo distinto e netto degli stili: ov¬ 
vero, per parlare come lui, di quelle differenze specifiche 
nella collocazione delle parole, che egli chiama carat¬ 
teri. Come, dic'egli, nella pittura gli artisti, adoperando 
tutti gli stessi colori, pure non gli mescolano punto nella 
stessa maniera, così nello scrivere in poesia ed in prosa, 
servendosi tutti delle stesse parole, non lo mettiamo però 
insieme del pari. E per indicare le diversità, si serve 
di tre parole, chiamando l’uno siile austero , l’altro liscio 
o florido, il terzo comune . Ma aggiunge che questi nomi 
non sono propri; che indicano la cosa con poca preci¬ 
sione; che servono più per indizio e per segno che per 
far intendere la natura distinta e concreta d’uno stile. 
Di piu, dico che in ciascuno di questi stili la disposizione 
delle parole cambia secondo la natura del pensiero e 
dell affetto; giacché, quando ci s’adira o ci si rallegra, 
ovvero quando ci si lamenta o si teme, o siamo in qual¬ 
che altra passione o malanno, non disponiamo di solito 
le parole alla stessa maniera di quando pensiamo da 
pei noi, e non ci perturbi nè ci addolori nulla. E questa 
diversità non è artificiosa, ma naturale; di maniera che 
il criterio dello stile è il Vero; e per sapere come s’ha 
a scrivere una cosa, s’ha a sentire quello che sia, e come 
sesprimerebbe parlando. 

« Questi concetti avrebbero dovuto essere sviluppati, 
spiegati meglio ed elevati fino alle loro ragioni. Ma basta 
dare una divisione, una distinzione a menti oziose, perchè 


queste comincino a lavorare nella distinzione stessa come 
fallo ultimo e materia principale, e non pensino più al 
suo fondamento. Una buona parte della scolastica è ap. 
punto questo: un lavoro sterile su parecchie distinzioni 
Aristoteliche. E si riesce sempre su una sola a farne di 
molte altre; giacché il potere della riflessione e dell’a- 
^ strazione è infinito, e quando perde d’occhio la realtà, 
può non finir mai di trovare da ridistinguere daccapo 
in una distinzione. Con che, di più , si perde il senso 
della stessa distinzione; si prende come cosa assoluta; 
si crede che ciascheduno de’ caratteri distinti dinoti un 
tutto e compiutamente; di maniera che chi si regola 
su quel carattere e lo scieglie a criterio, sciupa la spon¬ 
taneità propria per restar fedele ad una norma astratta, 
finisce d’essere una persona, e diventa una qualità. Così, 
immagina, uno vuol diventare uno scrittore florido : 
questo carattere, mettiamo, vuol dire, ricchezza di frasi 
e d’aggettivi quanto basti ad equilibrare bene tutte le 
parti d’un periodo. E lui dunque, a rimpinzare parole 
di qui, particelle di là; e a riuscire cosi un qualcosa di 
simile a quelle testiere, che stanno in mostra nelle ve¬ 
trine de’ parrucchieri. Un altro si capacita che lo stile 
austero ha del rotto e dell’improvviso nelle clausole dei 
periodi; e riesce a formarsi uno stile, che non saprei 
rassomigliare ad altro se non ad una persona che cam¬ 
mini colle braccia distese e co’ pugni serrati, e non si 
avanzi se non a salti, voltandosi in tronco e mostrando 
ora l’un pugno, ora l’altro. Il primo, mettiamo, è il caso 
del Puoti, il secondo quello del Favini nella sua ultima 
storia. Così una falsa teorica genera una falsa arte; e 
questa, rioperando sulla teorica, la falsifica di più. In- 
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vece, a parer mio, bisogna dire che queste indicazioni 
d 'austero, florido , lucido , mezzano, prolisso, conciso, ecc., 
giacché ce n’è parecchie ed io non le ho a mente tutte, 
non servono a dinotare compiutamente nessuno stile; 
sono qualità che appartengono ad uno stile, se lo siile 
c'è, ma che non lo fanno, nè l’esprimono. Lo stile è 
qualcosa in cui l’uno e l’altro gruppo di simili qualità 
vive: ma non è nessuna di queste qualità. Anzi, per 
provare se un autore ha stile, io non trovo miglior mezzo 
di questo. Quando, dopo averci pensato su per un pezzo, 
tu vedi di non poterne dir altro se non ch’esso è lucido, 
^ero, austero, florido, o qualche altro aggettivo simile, 
vuol dire che il tuo autore non ha stile proprio, ma una 
qualità, di quelle che si trovano in chi l’ha a un modo 
o a un altro. Per esempio, il Giordani talora ha flori¬ 
dezza di stilo; vuol dire, che ha una qualità che in 
Cicerone forma uno degli effetti d’uno stile; e in lui è 
soprabbondanza di parole e scarsezza di pensiero. Questa 
floridezza può essere continua o scambiarsi anche colla 
qualità contraria; ma è sempre, in chi non ha stile, 
l’ultima cosa a cui tu t’arresti leggendolo, e di cui ti 
meravigli o ti stucchi, secondo il tuo gusto. Insomma — 
mi piace ripetere, perchè son cose difficili a dire e ad 
intendere —quando l’idea astratta d’una qualità di stile 
crea nella prosa d’uno scrittore l’effetto che le corri¬ 
sponde, allora non c’è stile; c’è questa sola qualità piè 
o meno attuata. Non è il pensiero che ha trovato la sua 
forma: è una forma preconcetta che calza un pensiero. 
Ecco, per esempio, un periodo del Salvini che mi salta 
ora davanti agli occhi por un caso felice: « Tante sono 
* cure noiose e le gravi e mordaci sollecitudini o 
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« le fatiche e le miserie che l’umana vita continuamente 
« vanno infettando, che d'uopo fu il pensare ad alcuni 
« onesti trattenimenti, ed alcuni civili spassi ed amiche- 
« voli passatempi, che a certe ore sollevandoci ci risto- 
« rassero, e con salutevole divertimento il tedio del fa- 
« ticoso cammino di questa vita ingannando, ci facessero 
« essere alle serie funzioni, nelle quali il maggior tempo 
« dee impiegarsi, più vigorosi e più pronti ». Qui, non 
è il pensiero che ha trovato la sua forma; anzi, non c’è 
nulla di cosi poco corrispondente come gli è un concetto 
così facile e leggiero con un periodo così rotondato e 
grave. Ma l’idea della dignità dello stile, una falsa teo¬ 
rica sull’eufonia del periodo, sforzando l’indole stessa del 
pensiero, l’hanno costretto ad esprimersi così. E sempre 
che, del pari, non sia già il moto natio del pensiero 
quello che crea la forma dell’espressione, ma un criterio 
falso o vero su questa violenti il moto proprio del pen¬ 
siero, non c’è arte, ma artifìcio. E questa è la ragione 
profonda, se ti piace, per la quale l’arte dello scrivere 
è cosi radicata nell’arte del pensare; per cui i grandi 
scrittori sono gran pensatori; per cui quelli che atten¬ 
dono alle qualità esterne della forma riescono scrittori 
mediocri e tanto più mediocri quanto più ci attendono. 
Difatti, come»potete colla parola ritrarre il moto del pen¬ 
siero, se non avete il pensiero o non ne sentite la pi o- 
pria e particolare movenza? E dico, sentile, a bella posta; 
giacché questa movenza non basta pensarla per 1 iti ai la. 
Bisogna avere non solo l’idea del movimento, del corso 
del pensiero per esprimerlo; ma vedere anche e sentire 
quest’idea come un'immagine. Son cose che non si hanno 
sempre insieme. Chi ha l'una sì e l’aUra no. Un critico, 
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per esempio, può intendere pcrfeltissimamcnto quale ò 
la natura d’un pensiero e la qualità corrispondente della 
sua espressione in uno stile: e pure essere uno scrittore 
mediocre. Invece, uno scrittore grande può trovare un 
sentimento netto e vivo di quello che pensa; può espri¬ 
mersi come nessuno saprebbe meglio; e tutlavia non 
sapere perchè si sia espresso in quella maniera. Il pen¬ 
siero diventa nel suo spirito così intimamente una tal 
forma, che non sa guardar l’una separata dall’altra, o 
riconoscere nelle qualità di questa le qualità di quello. 
Talora l’ingegno critico o l’ingegno creatore si combi¬ 
nano; ma è un fatto de’più rari. Nè importa dire il 
perchè. M’importa concludere che se dunque si può 
pensar bene e molto senz’avere stile, non si può però 
avere uno stile senz' aver pensato molto e bene. Che 
quanto più si lenta di supplire alla realtà del pensiero 
con una diligenza estrinseca sulla forma, tanto più si 
casca nel mediocre, nel convenuto e nel tedioso ». 

II. Le distinzioni del Tasso. — Dalle cose sopra di¬ 
scorse del Bonghi si fa manifesto il concetto indetermi¬ 
nalo, vago e puramente empirico e formale che si è 
generalmente avuto dello stile. Ma, per dare un’ idea 
anche più chiara de’caratteri che la retorica della scuola 
ha sempre avuto in costume di attribuire allo stile, ci 
par opportuno riferire dal Iraliato dell’arte poetica del 
Tasso quanto si riferisce a questo soggetto: « Da com¬ 
posizione avrà del magnifico, se saranno lunghi i periodi 
e lunghi i membri, de’quali il periodo è composto. E per 
questo la stanza è più capace di questo Eroico che il 
terzetto. S’accresce la magnificenza con l’asprezza, la 
quale nasce da concorso di vocali, da compimenti di 
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versi, da pienezza di consonanti nelle rime, dallo accre¬ 
scere il numero nel fine del verso, o con parole sensi¬ 
bili per vigore d'accenti, o per pienezza di consonanti. 
Accresce medesimamente la frequenza delle copule, che 
come nervi corrobori l’orazione. Il trasportare alcuna 
volta i verbi contro l'uso comune, benché di rado, porta 
nobiltà all’orazione. Per non incorrere nel vizio del 


gonfio, schivi il magnifico dicitore certe minute diligenze, 
come dì fare che membro a membro corrisponda, verbo 
a verbo, nome a nome, e non solo in quanto al numero, 
ma in quanto al senso; schivi gli antiteti, come: tu ve¬ 
loce fanciullo , io vecchio e tardo , che tutte queste figure, 
ove si scopre l'affettazione, sono proprie della mediocrità; 
e siccome molto dilettano, cosi nulla muovono. La ma¬ 
gnificenza dello stile nasce dalle sopradetle cagioni: e 
da queste stesse usate fuor di tempo, o da alti e so 1. 
glianti nasce la gonfiezza, vizio sì prossimo alla magni¬ 
ficenza. La gonfiezza nasce dai concetti, se quelli di 
troppo gran, lunga eccederanno il vei o. come, che ne 
sasso lanciato dal Ciclope, mentre era pei 1 aria po , 
vi pascevano suso le capre, e simili- Nasce dalle parole 
la gonfiezza, se si userà parole troppo peregrine, o ™PP 
antiche, epiteti non convenienti, metafore c e a ian 
troppo dell'ardito e dell’audace. Dalla composizione del e 
parole nascerà la Umidezza, se la orazione non solo sarà 
numerosa, ma sopra modo numerosa, come m assai luo hi 
la prosa del Boccaccio. Il gonfio è simile a g o 1 , 

che de’beni che non ha si gloria, e di quelli che ha 
usa fuor di proposito. Perchè lo stile magnifico m ma- 
terie grandi, tratto alle picciole, non piu magnifico, ma 
gonfio sarà detto. Nè è vero che la virtù deli eloquenza 
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cosi oratoria come poetica consista in dire magnifica¬ 
mente le cose picciole; sebbene magnificamente Virgilio 
ci descrisse la repubblica dell’A pi; chè solo per ischerzo 
lo fece. Chè nelle cose serie sempre si ricerca che le 
parole e la composizione di quelle rispondano a 1 concetti. 
L’umiltà dello stile nasce dalle contrarie cagioni, e prima 
umile sarà il concetto, e sarà quale appunto suol nascere 
negli animi degli uomini ordinariamente, e non atto ad 
indurre meraviglia, ma piuttosto all 1 insegnare accomo¬ 
dato. Umile sarà l’elocuzione, se le parole saranno pro¬ 
prie, non peregrine, non nuove, non straniere, poche 
translate, e quelle non con quell 1 ardire che al magni¬ 
fico si conviene. Pochi epiteti, e piuttosto necessari che 
per ornamento. Umile sarà la composizione, se brevi 
saranno i periodi e i membri, se l’orazione non avrà 
tante copule, ma facile se ne correrà secondo l’uso co¬ 
mune, senza trasportare nomi o verbi, se i versi saranno 
senza rottura; se le desinenze non saranno troppo scelte. 
Il vizio prossimo a questo ò la bassezza. Questa sarà 
no concetti, se quelli saranno troppo vili e abbietti, e 
avranno dell’osceno e dello sporco. Bassa sarà l’elocu¬ 
zione, se le parole saranno di contado o popolaresche 
affatto. Bassa la composizione, se sarà sciolta d'ogni nu¬ 
mero, ed il verso languido affatto, come: Poi vide Cleo¬ 
patra lussuriosa. Lo stile mediocre è posto fra ’l ma¬ 
gnifico e l’umile, e dell’uno e dell’altro partecipa. Questo 
non nasce dal mescolamento del magnifico e dcirumile 
che insieme si confondano, ina nasce o quando il sublime 
si rimette, o rumile s’innalza. I concetti c l’elocuzione 
di questa forma sono quelli che eccedono l’uso comune 
di ciascuno, ma non portano però tanto di forza e di 
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nerbo, quanto nella magnifica si richiede. E quello in 
che eccede particolarmente l’ordinario modo di favellare, 
è la vaghezza negli esatti e fiorili ornamenti de’concetti 
e dell’elocuzione, e nella dolcezza e soavità delia com» 
posizione: e tutte quelle figure d’una accurata e indu¬ 
striosa diligenza, le quali non ardisce di usare l’umile 
dicitore, nò degna il magnifico, sono dal mediocre poste 
in opera. E allora incorre in quel vizio che alla lode¬ 
vole mediocrità è vicino, quando che con la frequente 
affettazione di si fatti ornamenti induce sazietà e fastidio. 
Non ha tanta forza di commuovere gli animi il mediocre 
stile quanto ha il magnifico; nè con tanta evidenza fa 
capace di ciò ch’egli narra, ma con un soave tempera¬ 
mento maggiormente diletta. Stando che lo stile sia un 
instrumento, col quale imita il poeta quelle cose, che 
d’imitare si ha proposte, necessaria è in lui l’energia, 
la quale sì con parole pone innanzi agli occhi la cosa, 
che pare altrui non di udirla, ma di vederla. E tanto 
più neU'epopeja è necessaria questa virtù che nella tra¬ 
gedia, quanto che quella è priva dell’aiuto e degli istrioni 
e della scena. Nasce questa virtù da una accurata di¬ 
ligenza di descrivere la cosa minutamente, alla quale 
però è quasi inetta la nostra lingua, benché in ciò Dante 
pare che avanzi quasi sè stesso ; in ciò degno forse di 
essere agguagliato ad Omero, principalissimo in ciò in 
quanto comporta la lingua. Leggasi nel Purgatorio: 

Come le pecorelle cscon dal chiuso 
Ad una a due a tre, e l’altre stanno 
Timidette atterrando rocchio oT muso; 

E ciò che fa la prima e laltrc fanno, 

Addossandosi a lei s'ella s’arretra, 

Semplici c quete, e lo perchè non sanno. 
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Nasce questa virtù, quando, introdotto alcuno a parlare, 
gli si fa fare quei gesti che sono suoi propri, come: 

Mi guardò un poco, e poi quasi sdegnoso. 

È necessaria questa diligente narrazione nelle parti pa* 
letiche, perocché è principalissimo instrumento di muover 
l’atfetto; e di questo sia esempio tutto i] ragionamento 
del conte Ugolino neìVInfetmo* Nasce questa virtù an¬ 
cora, se descrivendosi alcuno effetto, si descrive ancora 
quelle circostanze che l'accompagnano, come descrivendo 
il corso della nave si dirà che l’onda rolla le mormora 
intorno. Quelle transazioni eli e mettono la cosa in alto, 
portano seco questa espressione, massime quando è dalle 
animate alle inanimate. Come: 

.Itisi n che ‘I ramo 

Rende alla terra tutte le sue spoglie. 

Ariosto: 

Intanto fugge e si dilegua il lito. 

Dire la spada vindice, assetala di sangue, empia , cru¬ 
dele, temeraria , e simile. Deriva molte voi te Tenergia 
da quelle parole, che alla cosa che Tuomo vuole espri¬ 
mere sono naturali *>. 

Vuol adunque chiudersi questa parte che tocca della 
teorica dello stile con un’osservazione fondamentale; che 
cioè i vari caratteri che i retori hanno attribuito allo 
stilo non sono ad osso essenziali, ma meramente acci- 
dentali, Essi dipendono o da special gusto dello scrittore 
che costrìnge o stempera il suo pensiero in quello stampo 
a lui prediletto, oppure dal vario atteggiarsi del pen¬ 
siero secondo sue qualità e suo movimento interiore* 
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n. Ohe cosa è ritmo e che cosa è metro. - So non 
che il verso si fonda essenzialmente su di un elemento 
musicale che consiste in «na certa armonica cadenza 
io un colai suono particolare, a conseguire il quale è 
mestieri d’ima determinala combinazione di piedi nella 
poesia classica e di sillabe nella nostra. Questa vana 
combinazione di piedi o di sìllabe, onde si ottengono le 
varie qualità di versi, considerata nel suo intimo suono, 
si chiama ritmo; e la dottrina del verso, considerato 
semplicemente come, ritmo, cioè ne’ suoi interiori ele¬ 
menti musicali, si chiama ritmica. Chiamasi poi metto 
la forma esteriore del verso, considerato nella sua mag 
giore o minor lunghezza e nella varia maniera onde 
può andare unito ed allacciato ad altri versi. La dottrina 
del verso, considerato nella sua forma esterna c nel e 
sue varie combinazioni con altri versi, si addimanda me¬ 
trica (1). . 

III. Accento tonico e acconto ritmico. — Ora e ev - 
dente che le sillabe non hanno tutte un medesimo 
suono. Alcune l’hanno piò forte, altre più dolce, se¬ 
condo che hanno o non hanno l’accento Ionico; <I ue ^ 
l’accento cioè che significa il più forte posarsi della voce 
su di una sillaba in confronto dell’aura d una ^ 

parola. Nelle voci cuore, vestigio, palpitante, ven ^ 
tore , l'accento tonico dovrebbe segnarsi evidenteme^ 
cosi: ewoVe, vestigio, palpilàn-te, vendicatóre- 


* fu fllfl eli® 

(1) f? questa ima distuuiono che di consueto non si^ j* arrn0I1 ia 
a me inaiti necessaria per la chiarezza. Che altra cosa c ^ a 

interiore e propria di ciascun verso, altra c Varmoma e 
viene al verso dal vario modo onde è combinato con a 
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mentre il ritmo classico si ottiene mediante una (lata 
combinazione di sillabe lunghe e di sillabe brevi, cioè 
di piedi, il ritmo del verso italiano si ha da una deter¬ 
minata collocazione di accenti in un determinato numero 
di sillabe. Ciascuna specie di verso vuole gii accerti in 
una determinala sede, e questi accenti diconsi ritmici, 
perchè costituiscono il ritmo , cioè l’armonia propria del 
verso. L'arte dei verso, sempre considerato come ritmo 
e nient’altro, consìste adunque nel far cadere in quel 
dato luogo l’acconto tonico o, in altri termini, nel far 
coincidere Yaccento ionico con Yaecenlo ritmico. 

IV. Collocazione dell’accento ritmico. — Poiché ogni 
parola italiana ha un accento tonico, parrebbe facile 
a prima giunta ottenere il verso. Ma in effetto non 
tutti gli accenti tonici possono sempre essere anche ac¬ 
centi ritmici. Bisogna, tra una serie di accenti tonici, 
scegliere generalmente il più forte; perchè il ritmo è 
imperfetto, e però il verso non è armonioso, quando l’ac¬ 
cento ritmico è soverchiato dal tonico. Gosi nella frase: 
dolce sospir, tanto in dot come in pie c’è l’accento to¬ 
nico; ma il primo è assai più debole del secondo, onde 
se l’accento ritmico coinciderà con questo, avremo un 
verso assai più armonioso di quello che non sarebbe dove 
coincidesse con quello. 

V. Leggi generali del verao italiano. — Le varie 
qualità di versi pigliano generalmente il nome dal numero 
delle sillabe che li compongono; ma vuoisi fare questa 
avvertenza che quando una sillaba uscente in vocale 
s’incontra con un’altra che per vocale cominci, allora 
delle due se ne fa una sola; questo si chiama eli¬ 
sione. 
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Chi confasse una per una le sillabe di questo verso 

Amor che a utili© aamio ©niar P©J"dona^ 
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vi troverebbe qitalioì'dict sillabe, le quali si riducono ad 
uru m per l’elisione. Infatti la 3“ s’unisce alla 4* e ne 
formano una sola; lo stesso è della G* e della 7’; lo stesso 
della 9’ e iO*. cosicché il verso si seande così: 

A-mor-ch a*nu(-ra*ma-t*a*tnnr-per-do-na. 

X$ $4$ tììSo’TJIT 


È poi da avvenire che ogni qualità di verso deve 
avere un accento sulla penultima sillaba, se finisce con 
parola piana: suIFanlipenultima se finisce con parola 
sdì'uccioia : sull’ultima se finisce con parola tronca- Cosi 
nei versi del Manzoni: 

Abbandonato all’unpeto 
Di romorosa frana 
Batte sul fondo e sta 

abbiamo che il primo è sdrucciolo ed ha l’accento sul¬ 
l’antipenultima n terzultima: il secondo è piano ed è 
accentato sulla penultima; il terzo è tronco ed hai ac¬ 
cento suU'uUima. 

VI. Dei dittonghi. — Altra osservazione importantis¬ 
sima è da farsi sui dittonghi, 1 quali contano per una 
o per due sillabe secondo la loro natura. 

Contano per una sillaba sola i dittonghi che provengono 
da un raddolcimenlo di consonante o da un rinforza 
mento di vocale per derivazione da una sillaba latina 
lunga ed accentata. Da homo abbiamo uomo, da lev $ 
lieve, da bònus buono, da nóvus nuovo, da 
priego, da nègo niego, da meus mio, da ded J de ■ 
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da schOla (1) scuola, da fi&mma fiamma, da file- 
bilis fievole, onde in questi ed altrettali casi uo, ie, ìa 
sono veri e proprii dittonghi, cioè suoni doppi, che nella 
pronunzia e nel verso formano sempre una sillaba sola. 

Contano per due sillabe e non sono che apparenti quei 
dittonghi che derivano da due vocali, che formano in 
latino due sillabe separate: così da orìens abbiamo 
o-rtertóe; da vìa vi-a-ggio; da glorìosus gl&ri-o-so; 
da gratìosus grazioso, ecc., ecc. 

Notisi però che questa specie di dittongo non forma 
due sìllabe se non quando l’accento cade siila seconda 
vocale di esso o su di una sillaba seguente. Se l’accento 
invece cade sulla prima vocale del dittongo, oppure su 
di una sillaba precedente, allora non si ha che una sil¬ 
laba sola. Esempio: glòria è bisillabo perchè l’accento 
è prima del dittongo; ma glorioso è quadrisillabo perchè 
l’accento è dopo. VsSoj è monosillabo perchè l’accento è 
sulla prima vocale dei dittongo, ma viaggio è trisillabo 
perchè racconto si porla sulla seconda vocale (2). Però 


(1) Sì eviti l'errore in cui molti cadono (c erodono di fare una 
eleganza!) dicendo scuoiare, niegore, pruovare e ùmili, perchè, 
quando si trasporta 1'acceato, il rioforaamenlo dell’» o dell’** va 
perduto. Possono faro eccezione soltanto buonissimo e nuovissimo. 

(2) In molte edizioni si vedono due puntini auli’f di questi dit¬ 
tonghi apparenti (i). E un segno ortografico che quell’* fa sìllaba 
da sé- Ignari delle leggi fonetiche sopra dette, molti trattatisti 
hanno erroneamente affermato che quei due puntini denotano una 
licenza poetica chiamata dieresi, o per la quale di ima sillaba sola 
si può farne due. 11 vero è che la licenza di tirare il eolio alle 
parole, sdoppiando lo sillabe, i poeti non se la sono arrogata mai 
e questa figura di dieresi non. esiste se non neU'imsginazione di 
molti trattatisti. Sì mettano o non si mettano i due puntini sull’* 



nelle finali del verso i dittonghi sono bisillabi, o almeno 
contano per tali, anche' se hanno l'acceiilo sulla prima 
vocale. Così Dante 

E riposato della lunga via » 

I i ài 3 «7? 3 loTT 

• a Ricordati di me che son la Pia ». 

li U S 3 75 3 mi 

VII. Varie qualità di versi italiani. — Stabilite questo 
regole genei'ali, passiamo a vedere le varie qualità dei 
versi. Essi prendono il nome dal numero delle sillabe 
che li compongono e si chiamano endecasillabi (tvOexa) 
se hanno undici sillabo; decasillabi (òéica) so n’hanno 
dieci; ottonari, se olio; settenari se n’han sette; senari 
quelli di sei e quinari quei di cinque. Solivi anche, 
benché meno usati, i novenari di nove sillabe e i qua¬ 
ternari di quattro. 

Vili. DelVendecasiUabo. — Uendecasillabo è il più 
solenne, il più largo, il più ricco e il più usalo dei versi 
italiani e quello che rende men lontanamente Y esametro 
latino. Oltre alla legge generale sopra stabilita che ogni 
specie di verso deve avere un accento ritmico solla 
nultìma sìllaba, l’endecasillabo ha questa legge speciale 
che vuole un accento sulla sesta oppure sulla quarta e 
ottava. Ha per osempio l’accento sulla sesia il primo 
verso del YOriando Furioso dell’Arioslo: 

« Le donne, i cavalìér, Parme, gli amóri. * 


viaff/fio é trisillabo; oriente , fflorioso son quadrisillabi, e sarebbe 
licenza farli di una sillaba di mono; ma non è concesso, perche 
m generale nessun grande poeta, do Dante in poi, se lo permisi 
dotto in generalo, perchè qualche eccezione pur si trova. 






L’ha sulla quarta © sull’ohm il secondo verso di 
quel poema: 

« l<e cortesie, le audaci imprése io canto <> (1). 

Può anche, per eccezione, aver racconto sulla quarta 
e sulla settima, specialmente se ciò conferisca a rendere 
col suono più vivace ed evidente il concetto; così Dante: 

« Tal cadde a terra la fiera crudele. » 

In versi endecasillabi sono scritti lutti i poemi della 
nostra letteratura, quasi tutte le tragedie e molti carmi 
e più o men brevi componimenti che appartengono al 
genere satirico, didattico e lirico. 

IX, Del decasillabo. — II decasillabo è 11 più sonoro 
e concitato dei versi italiani e, dopo i belli esempi del 
Manzoni, fu adoperato dai moderni specialmente a mani¬ 
festare caldi sentimenti di religione, di amor patrio e di 
ardore guerresco. Esso vuole l’accento sulla terza e 
sulla sesta, come può vedersi nel seguente luogo del 
Manzoni appunto: 

JL XX 

S'ode a destra «no squillo di tromba 

-i -L X 

A sinistra risponde uno squillo; 

x x x 

D'ainbo i lati calpesto rimbomba 
x x x 

Da cavalli e da fanti il terrea; 

. , x 

Quinci spunta per l aria un vessillo 

XX X 

Quindi un altro s’aYftnza spiegato; 


(1) È facile osservare che fra tutti gli accenti tonici snn più 
forti quelli che sono anche ritmici. Se non fosse cosi, il verso non 
darebbe buon suono- 




Ecco appare uà drappello schierato 

J. i JL 

Ecco un altro che incontro gli vien. 

X. Del novenario. — II novenario è poco armonioso 
e però pochissimo usato. Ne daremo questo esempio del 
Metastasio: 


JL X J. 

Tormento crudele e tiranno 

J. JL JL 

Mi strugge e mi lacera il cuore, 

j. j. j, 

D'Àletlo geloso furore 

«£ JL JL 

M'asconde le faci nel seia- 

Appar chiaro che questo novenario è fatto sullo schema 
del decasillabo togliendone la prima sillaba* sicché gli 
accenti sono sulla seconda, sulla sesta e sulla nona. 

XI. Dell’ottonario- — L 'ottonario è un verso che per 
il suo andamento uguale e monotono s’adatta bene ai 
canti patetici. t Esso vuole racconto costantemente sulla 
terza* Esempio: 

i z 

Rondinella pellegrina 

, -£ jl 

Che ti posi sul verone 

Ricantando ogni mattina 

Quella flebile canzone, 

Che vuoi dirmi in tua favella. 

Pellegrina rondinella? 

Osservando bene la struttura deirottonario si vedo 
subito eh esso si compone di due quatemart Di fatto si 
potrebbero facilmente scomporre così i versi del Grossi: 


Rondinella 

Pellegrina 

Che ti posi 
_£ 

Sul verone* eco* 

XII* Del settenario- — Il settenario è il più vario ed 
usato dei versi brevi e richiede Taccento sulla seconda 
sillaba o sulla quarta * Può qualche volta averlo anche 
sulla prima o sulla terza, ina ne vien scemata di molto 
Tarmonia. Esempi: 


Toma a fiorir la rosa 



E molle si riposa 
j. j. 
Sovra i gìgli di pria 

Brillano lo pupilla 
*_ £ 

Di vivaci scintille 


(suIta 4») 
(sulla 3*) 
(sulla 3*) 
(sulla 3 R ) 
(sulla 1*) 
(sulla 3*} 


XHL Del sonarlo, — U semrio è un verso rapido assai 
e conviene soltanto all’espressione di sentimenti vivi e 
caldi. L'accento vuol essere collocato sulla seconda sil¬ 
laba. Così TArìci; 


— Sciagura ineffabile 

JL X 

À pianger ne chiama*; 

— - 

Da suono diflbndeai 
x „ J. 

Dai tetti di Rama, 
x x 
Di gridi, di flebili 
x x 

Materne querelo. 
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La mòrte de'bamboli 

_£ J_ 

Vi piange Rachele. 

Con due settari messi in fila si forma un dodecasWàbo^ 
ma il suono fondamentale di quelli non viene mutato* 
Cosi nel Manzoni: 

X , X X X 

Dagli airii muscosi — dai fori cadenti, 

X X X X 

Dai boschi, dall'arsc — fucine stridenti, 

X X XX 

Dai solchi bagnali — di servo sudor. 

XIV. Del quinario. •— Il quinario è un verso brevis¬ 
simo, che s’adatta generalmente agli argomenti leggeri 
o che almeno hanno leggera intonazione e andamento 
semplice. È il verso dei brindisi: 

(sulta 2*) 
(sulla 2*) 
(sulla 1*) 

(sulla 1*) 

Come si vede, l’accento proprio del quinario può essere 
tanto sulla prima che sulla seconda ; non mai però sulla 
terza, perchè dovendo necessariamente per ia legge ge¬ 
nerale avere un accento sulla quarta, ci sarebbero due 
accenti ritmici l’uno appresso dell’altro, il che non può 
essere mai. 

XV. Del quadernario. — Il quadernario, oltre all'ac¬ 
cento costantemente collocato sulla penultima sillaba, ne 
ha uno, alquanto piò leggero, sulla prima; così nel Me¬ 
tastasi : 


Amici a crapula 
Non cì ha invitali 

X X 

Uno dei soliti 

_i £ 

Ricchi annoiati* 
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s j. 

Nelle luci 

.£ i 

Tue divine 
Pace alfine 

JL J. 

. Gode il cor. 

È usato di solito nei libretti d’opera e in quelle can¬ 
zonette leggiadre e leggere che si chiamano anacreon¬ 
tiche, da Anacreonte primo poeta che le trattò. 

XVI. Schemi ritmici del Terso italiano. — Riepilo¬ 
gando, ecco pertanto gli schemi ritmici delle varie specie 
di versi italiani: 

Endecasillabo (fr'e varietà): 

n) _ _ ■_ j. ~ ^ - j. ~ 

b) _ . s - _ j. j. ~ 

C) _ -_ S _ £ _ JL — 

Decasillabo: 

Novenario f tre varietà): 

rt)__ J. __ J. ^ 

fy _£_ £ - S - 

C) _ j, _ _L ~ ^ 1 ~ 

Ottonario : 


Settenario (qwilro varietà): 

a) _ _ i ^ J. - 

b) _ j. ^ - J. ~ 

c) _ j. _ J. _ 

à) j. _ J. * 

Senaiio: 


„ J. „ - -L ~ 
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Quinario (due varietà): 

_ j. - j. *. 

JL - J. - 

Quadernario: 

jt _ j . _ 

Potendosi spesso avere un verso sdrucciolo o tronco 
invece del piano, alla finale piana, che nello schema 
esprimiamo col segno ± -, può sempre sostituirsi la forma 
sdrucciola ± v o la tronca j-. 


Capitolo IL 
Teorica dei metri. 


§ 1- — Della rima e delle varie specie di metri. 

Uno degli elementi principali, benché non necessario, 
del verso italiano è la rima, la quale consiste nella 
consonanza dell’ultima parte di due o più parole. Questa 
consonanza non si ha perfetta se non sia identica la de¬ 
sinenza delle parole, movendo dall’ultima vocale accen¬ 
tata. Così fanno rima tra loro le voci : amòre, onóre 
e dolóre; sàpido e ràpido; venne e tenne; andò e 
creò, ecc., ecc. 

La rima, di cui qualche traccia si trova pur tra gli 
antichi, è venuta in flore nel medio evo. Infatti gli inni 
della chiesa, benché scritti in latino, sono rimati ; eppur 
tutti sanno che i classici latini scrissero i loro versi 
senza rima. Però, tuttoché non rimati, i versi latini sono 







aggruppati tra loro in variale maniere, formando tante 
serie uguali che si chiamano periodi ritmici o strofe; 
si hanno così i distici che constano di un esametro e 
di un pentametro; le strofe alcaiche, saffiche, ascle- 
piadee e somiglianti. I versi italiani, appunto perchè 
rimati, hanno anche una causa estrinseca per cui vogliono 
essere raggruppali fra loro in tante serie, giacché la 
rima è appunto la corrispondenza armonica delle finali 
di due o più versi, e se ciascun verso sta da sè essa 
non si ottiene più. Il vario modo come sono allacciati i 
versi dalla rima, e come possono essere combinati in¬ 
sieme versi di varia misura, si dice anche metro, e me¬ 
trica per conseguenza è anche lo studio teorico di queste 
combinazioni. Noi distingueremo nella poesia italiana 
cinque metri: Y epico-narrativo, il didaUico-satirico, il 
lirico, il drammatico, il classico. 

§ 2. — Del metro epico narrativo. 

I. Dell'ottava e sesta rima. — Il metro epico-narra¬ 
tivo non consta che di versi endecasillabi. Se non che 
dal tempo del Boccaccio sino al cinquecento i poemi fu¬ 
rono scritti in periodi ritmici detti stanze od ottave, es¬ 
sendo composte di otto versi ciascuna. Nell’ottava rimano 
alternamente i primi sei versi e tra loro (rime chiuse o 
baciate) gli ultimi due, come in questa del Tasso: 

Canto Tarmi pietose e ’l capitano 
Che il gran Sepolcro liberò di Cristo; 

Molto egli oprò col senno e con la mano, 

Mollo soffri nel glorioso acquisto: 

Invan l’inferno a lui s’oppose e invano 
S’armò d’Asia e di Libia il popol misto; 

Che il ciel gli diò favore e sotto i sunti 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 
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Molti poeti moderni avendo tra mano un argomento 
raen grave e solenne degli epici amichi, come sarebbero 
novelle romantiche od umoristiche, rimpiccinirono l’ot¬ 
tava togliendone due versi e formarono cosi la sestina) 
che consta di due rime alternate ed una chiusa , come: , 

Se nella verde etade alcun trascura 
f)i lodato sapere ornar la m ente. 

Quand o giunta per lui l’etit niatwra 
D’aver perduto un si gran ben si pente: 

' Cercalo ailor, ma trovasi a man vuote: 

Polea non volle, or che vorrìa non puofe- 

IL Schema metrico dell’ottava e della sestina. 
Volendosi rappresentare graficamente la combinazione 
metrica che costituisce Voltava e la sestina, si esprime 
ciascuna rima con una lettera dell’alfabeto, cambiando 
progressivamente la lettera ad ogni mutar dì rima. Si 
ha cosi lo schema metrico dell’ottava, della sestina, ecc. 

Schema metrico dell'ottava: 

ABABABCC. 

Schema metrico della sesti ua: 

A B A B C G. 

Dopo il cinquecento s’incominciò ad usare anche il 
verso endecasillabo sciolto da ogni rima come metro epico 
e narrativo. Con questo tradussero il Caro YEneide di 
Virgilio, ii Monti VIliade e il Pindemonte l'Odissea, eco. 

§ 3. — Del metro didattico-sntirico- 

Anche per i componimenti d’indole didascalica ® ^ 
lirica sì usò ben presto l’endecasillabo sciotto- C® 51 
iscioiti sono i Sermoni del Chiabrera e del Gozzi e^ 
Qiorno dei Parini, ma nel trecento Dante e i su011 





latori preferirono la terza rima (1) ehe è una combina¬ 
zione di versi in cui le rime si alternano a tre a tre, 


come: 

La bocca sollevò dal fiero pasto À 

Quel peccator forbendola a’ capelli B 

Del capo ditegli uvea di retro guasto. A 

Poi cominciò: tu vuoi ch'io rinnovai H 

Disperato dolor che '1 cor mi preme G 

Già pur pensando, pria chT ne favelli. B 

Ma se le mie parole esser don seme G 

Ohe frutti infamia al traditor ch'io r odo T) 

Parlar e lagrimar vcdra'm'insieato. C 

Io non so chi tu sic né per che modo D 

Venuto se' quaggiù, ma fiorent ino E 

Mi sembri veramente quand’io t'odo, D 


Cosi che lo schema melrico della terzina sarebbe: 

ÀliABCBGDCDEDEFBFGFGH, ecc. 

In questo metro sono scritti la Commedia di Dante, 
i Trionfi del Petrarca, i Capitoli burleschi del Perni, le 
Satire delPArioslo, del Menziui, di Salvator Rosa e del- 
PAI fieri, ecc,, ccc. 


§ 4, — Metri lirici. 

I* Della Canzone, — La poesia lirica ha una grande 
varietà di combinazioni metriche. Lasciando stare il 
amarne o canto od inno che spesso si scrive anche in 
endecasillabi sciolti ( Carme dei sepolcri del Foscolo; 
Canto alla primavera del Leopardi; Inno ai Patriarchi 


(1) È appena da accennarsi che noi tingente alla poesia didasca* 
lica servirono vari metri che di poi ella smise adatto. Brunetto 
Latini scrisse il Tesoretto in settenari rimati a due a due. L'm- 
telligmza Ò scritta in nona runa» cioè: ABÀBAB ACCA. 
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rlcl Leopardi; a 8. Terenzio del Mamiani), abbiamo an¬ 
zitutto t:i canzone che, se è poco usata al presente, fu in 
gratulo onoro nei secoli passati e singolarmente nel Ire- 
conto. quando Dante la chiamò il piu eccellente modo 
di poesia. 

La canzone consiste in un numero assai vario di stanze 
o strofe, composte di un maggiore o minor numero di 
versi, la cui qualità varia aneli’essa. Derivala dai pro¬ 
vengali. che primi l’adoperarono, la canzone uso nel 
trecento ogni qualità di verso; ce u’è di soli endeca¬ 
sìllabi, di ottonari, di settenari, di quinari, ecc. Dal 
Petrarca essa prese la fonila tipica che conserva tutta via, 
consìstendo in una serie (nè troppo breve nè troppo 
lunga) di strofe dove variamente s’alternano e varia¬ 
mente rimano tra loro i versi endecasillabi e settenari. 
Quando è maggiore il numero dei settenari la canzone 
è piti agile o leggiadra ; quando sou più gli endecasillabi 
ia canzone è grave e solenne. Soleva la canzone avere 
ir. fondo una strofa ordinariamente più breve della co- 
rnùxto, dove fautore si licenziava dal suo componimento. 
Ciascuna stanza o strofa poi si divideva, secondo ebe 
siiiamo dal trattalo di Dante intorno alia volgare Mo- 
j-.wnwr, in due parti: Fronte e strina ; le quali poi si 
suddividevano alla loro volta in altre due parti minori 
o-fite } j -sAt h volte. Lasciando queste denominazioni, che 
v * .l'oro :-b non un valore storico, daremo qui p®*’ 
strofa di una canzone del Petrarca: 


Ir vene, ove ’l nostro ferro mise. 
y-n. non so per che stelle maligne, 


fjVAF'i, taccio, che por ogni piaggia 
ferir* sanguigno 


A 

b 

C 

B 





Che I Cielo in odio Gaggìa; 

Vostro mercè, cui tanto si commise: 

Vostre voglie divise 

Gaastan del mondo la piu bella parìe. 

Qual colpa, qual giudicio o qual destino. 
Fastidire il vicino 

Povero; c le fortune afflitte e sparte 
Perseguire: e in disparte 
Cercar gente e gradire, 

Ghe sparga *1 sangue e venda l'alma a prezzo? 
lo parlo per ver dire, 

Non per odio d'altrui nè per disprezzo. 


a 

C 

c 

D 

E 

e 

D 

d 

f 

G 

f 

G 


II. Del Sonetto. — 11 Sonetto è una forma metrica 
che par derivala dalia canzone. Infatti vogliono alcuni 
che, adoperandosi lalvolta una strofa dì canzone come 
stante da se, se ne venisse fissando io schema metrico 
per guisa che n’usci poi il Sonetto, quale noi lo vediamo 
trionfante in tutti i secoli della nostra letteratura. 

Il Sonetto consta di 14 versi, per lo più endecasillabi. 
Diciamo per io piè, perchè c’è qualche raro esempio di 
sonetti composti di ottonari, di settenari e persiti di 
quinari. Cotesti 14 versi si divìdono in quattro serie, 
di 4 versi ciascuna le prime due, e di 3 versi le due 
ultime. Le serie di quattro versi diconsi naturalmente 
quartine 9 e terzine quelle di ire , Le due quartine hanno 
due rime che sono alternate o baciate , Alternate se s'av* 
vìcendano runa all'altra, come: 

Quando Gesù Golfultimo lamento ^ 

Schiuse le lombo e la montagna scosse, g 

Adamo rabbuffato e sonnolento A 

Levò la testa c sovra i piè rizzosse. g 


Sono chiuse se rimano tra loro i due versi di fuori e 
tra loro i due versi d* dentro, come: 

funsi, Stilistica ecc. 


1* vo* piangendo i miei paesnli tempi 
I quai posi in amar cosa mortale 
Senza levarmi a volo avend'io l’ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Le due terzine possono avere due o tre rime, e i vari 
schemi sono questi: 


a) 1* GDGDCD 
2» GDCCDC 

b) i» CDECDE 
2° CD CE DE 
3° CDEDCE 


4» CDCDEG. 


Riepilogando, gli schemi metrici più usali ne) Sonetto 
sono questi: 

I GDEDGE 
GDC DDD 
GDCEDE 
GDGDCD 
GDCEDE 
CDEDCE 

III. Dell’Ode. — Essendo YOde un componimento lirico 
che esprime una grande concitazione dell’animo e della 
fantasia, ha generalmente bisogno di metri agili e vivaci. 
Però sono tante le combinazioni strofiche che s’adope¬ 
rano in questo genere di componimento che riescirebbe 
quasi impossibile classificarle tutte. 

Daremo il primo luogo all'Ode manzoniana, la <J ua ^ e 
può dirsi metricamente la più perfetta di tutte. N® 
hiamo più varietà, ma gli elementi sono quasi semp ie £ 
stessi, cioè, versi settenari, alternandosi i pi* 111 * 15011 ° 
sdruccioli e chiudendosi la strofa con un tronco- 
/* tipo. — Strofelte di sei settenari, dei 
quattro sono sdruccioli e piani alternati, rimando 


<; co m < 





Ira 'oro: degù altri duo il pri„» è aicora sdrucclo|o 0 
J Tsì TT ° * " ma °°” delia ^ohe 

segue. Si ha dunque questo schema metrico: 


\j 



Esempio : 

Sparsa le treccie morbido 
So Tafiapnoso petto, 

Lenta le palme e rorido 
Di morte il bianco aspetto» 
Giace la pia col tremulo 
Guardo cercando il eiel 
pcssa il compiante, unanime 
S inalba una preghiera : 

Calata in su la gelido 
Fronte una man leggera 
Su la pupilla ceruia 
Stende l'estremo voi, 


Prima del Manzoni aveva adoperato q Uest0 metro 
anche il Panni (e poi il Foscolo) con la differenza che 
ultimo verso invece d’essere un settenario era un en¬ 
decasillabo; esempio: 


Queste che il fero Allohrogo 


Note piene d'affanni 

' --* — — a 

Incise col terribile 


Odiatar de* tiranni 

Pugnale, onde Melpomene 

Lui tra gioitali spirti unico armò. 








jp tipo. — Questo allo schema del 1° tipo aggiunge 
due versi piani che rimano tra loro e si collocano prima 
dtìirullitno verso della strofa. Eccone lo schema: 

l 

a 

ìi 

_b 


Esempio n'ò l’inno La Pentecoste: 

Madre de’Santi: immagine 
Della città superna. 

Del sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna; 

Tu che da tanti secoli 
Soffri, combatti e preghi, 

Che le tue tende spieghi 
Dairuno airaltro mar. 

IIP tipo. — lì perfettamente uguale al 2\ toltone Vul 
limo sdrucciolo» cioè il 5* verso. Schema: 

_ _ _ —-^ V 

__b 

^ __^ b 

_ JL 

NataleJ: 

Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana 
Abbandonato all’impeto 
Di romorosa frana, 

Per lo scheggiato calle 
Precipitando a valle, 

Batte sul fondo e sta. tette 

e più facile è rode composi 


Esempio (Il 


Più comune 


















- iOi 


che han quattro settenari alternati tra piani e sdruccioli, 
secondo questo schema: 

— — — — vv 

__« _ A 

-— — w — v 


— U 

__ __D 

_b 

Cosi nel Monti (Al sig. Di Monigolfìer): 

Quando Gìason dal Pelìo 
Spinse nel mar gli abeti 
E primo corse a fendere 
Col remo il seno a Teti, 

Su l'alta poppa intrepido 
Col fior del sangue acheo 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo. 

IV, Dell’ Epodo moderno. — Presso i moderni poeti 
è in fiore una specie d'epodo ch’è in qualche parte for¬ 
mato sullo schema metrico degli epodi del latino Orazio, 
e dove abbiamo strofette di quattro versi spesso alter¬ 
nati tra endecasillabi e settenari, variamente rimati fra 
loro. Ne abbiamo parecchi tipi; ecco l’esempio d’alcuni: 

I" tipo. — Quattro endecasillabi piani o tronchi alter¬ 
nati. Schema: 

_ jl _ a 


A 


Così nel Cani acci; 

Oh, allor che del Giordano ai freschi rivi 
Traea lo turbo ima genti! viriti, 

E ascese a lo cìttò (rosolio d'olivi 
Giovili messiti del popolo Gesù, 
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. IP tipo. — Due endecasillabi piani alternati con due 
settenari piani ànch’essi. Schema: 


!.. 


Esempio (Carducci) '. 

0 Viilogloria, da Cremerà, quando 
La luna i colli ammanta 
A te vengono t Fabi ed ammirando 
Parlari de'tuoi settanta. 

• IIP U))o. — Due settenari sdruccioli alternati con due 
endecasillabi piani: 

. — — v v> 

-- 4 

Esempio (Carducci): 

Guarda alle rupi tessale 
Onde Orfeo scese e *1 re de prodi Achille, 

All’Egeo sacro, allusole 
Radianti d’omeriche faville - 

V. Del metro saffico, — Nobilissimo e solenne metro 
deirode è finalmente il saffico derivato dal classico dello 
stesso nome. Si forma di strofette di quattro versi: tre 
endecasillabi e un quinario o un settenario, Eccone al¬ 
cuni schemi con esempi. 

P tipo: 

--b 


_h 

Te il mercad&nie che con ciglio asciutto 
ugge i figli e la moglie ovunque il chioma 
ura avarizia nel remoto finito 

Musa, non ama» 

(PA*lt4 














Il * tipo ; 
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b 


o 


Gol gei, co" nembi, colle belve in guerra 
Di selce annoto & dì nodosa dava. 
Questo re del futuro attraversava 

Nudo la terra. 


Jir tipo; 


(Zanella), 


a 

b 


li 


Quel rio che ratto all'occan cammina 
Quel rio vuol dirmi che del par veloce 
Nel mar d'eternità mette la foce 

Mia vita pellegrina, 

(Monti). 


YL DelV Anacreontica. — Leggiadrissima forma me¬ 
trica è quella delle Odi anacreontiche, dove di solito si 
alternano variamente ottonari e quadernari, o i sette¬ 
nari coi quinari* 

7° tipo: 



_ e 

* c 


___b 

Damigella 
Tutta bella 

Versa, versa quel bel vino, 
Fa che cada 
Lo rugiada 
Distillata di rubino. 


(GniADRERA)* 














h 


IIP tipo: 


So bel rio, se belfauretta 
Tra rerbetta 

Su! mattili mormorando erra, 

Se di fiori un praticello 
Sì fa bello* 

Noi dictami ride la terra. 

(Chmmieua). 


— _ _ — a 


_ _ „ *_ a 


b 


_b 

La violetta 

Che 'n so l'erbetta 

Apre ai matìn novella, 

Di’, non è coso 
Tutta odorosa, 

Tutta leggiadra o bella? 

(Criàbheuà). 

VH. Vari© alti'© specie di metri* — Furono anche 
in uso nei passali tempi alcuni metri che al presente, 
non essendo piu adoperati, non devono trovare in questo 
trallatello nulla più che un fuggevole cenno* C’era dunque 
il Sonetto doppio e il Sonetto rinterzato (per i quel 1 
rimando al 1* volume della mia Storia della Lettera- 
tura), c’era la ballata o canzone a ballo , c’era la sestina, 
metro pieno d’arti Tizio che abbiamo anche nel Petrarca; 
c’erano i madrigali , gli strambotti, ecc,, i quali metri 
lutti si chiariranno poi agli studiosi della letteratura 







nostra. In Toscana sono ancora vivi i rispetti, modi di 
poesia popolare cho poco o punto entrano noi patrimonio 
deila vera letteratura nazionale e per ciò qui non ne 
teniamo discorso. 

§ 5. — Dei metri drammatici. , 

Nel cinquecento, quando, cominciarono ad aversi com¬ 
ponimenti drammatici in italiano, la tragedia usò versi 
endecasillabi misti con settenari e ia commedia, scritta 
generalmente in prosa, fu trattata dall’Ariosto in endeca¬ 
sillabi sdruccioli. Di poi ia tragedia prese a scriversi in 
endecasillabi sciolti e la comedia ebbe anche il metro 
martelliano, così detto dal nome del suo autore (Pier 
Jacopo Martelli) e che consiste nell’accoppiamento di due 
settenari cosi come può vedersi in questo esempio tratto 
dal Goldoni: 

Gartdolfo. Son quattro giorni in punto che la padrona è qui, 

E ch'ella andò lontano è questo il primo di. 

Claudio. Dunque non la diverte dalla passione austera 
La florida campagna in dolce primavera? 

Gandolfb Finor ella non trova divertimento alcuno; 

Lo piace di star sola, non vuol veder nessuno; 

Talor si compiace di ridere con me. 

Poi mi discaccia a un tratto, e non so dir perchè...» 


§ 6. — Dei metri classici. 

I. Il distico classico. — Nel cinquecento, perìodo ma- 
raviglioso in cui rifiorirono tutte le forme dell’arte an¬ 
tica, furono alcuni dotti che si argomentarono di formare 
con parole italiane dei versi che seguissero le leggi me¬ 
triche dei latini. E poiché i latini fondavano la loro 
metrica sulla quantità delle sillabe, così anche si fecero 
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versi italiani contando per arsi e per tesi , per sillabe 
lunghe e sillabe brevi. Uno di quei cinquecentisti, Claudio 
Tolomei, dettò anche certe sue regoletle della nuota 
poesia toscana ( 1), nelle quali s’ingegnava stabilire 
quando la sillaba italiana era lunga e quando breve. 
Dette anche qualche saggio di questa nuova maniera, 
come ad esempio i seguenti distici formati d’esametri e 
pentametri : 


Questi soavi fiori, questo erba e questo novali® 

Rose, pur or còlto da innamorata mano, 

E 'n ghirlanda poi dolcissimamcnte legato. 

Li ve natura vedi d'un pari et arte gire. 

Al crin biondo sopra, Lice candida, ponle, et adorna 
Lor di vaghezza tua, te di vaghezza loro, 

E mostra, in sembianza pari, come poco ti posso 
L alma natura mai vincere et arte meno. 


II. La, strofa saffica, — Appresso fu riprodotto anche 
in italiano il metro saffico con tre endecasillabi ed un 
quinario, appunto come fu poi il nostro saffico rimato 
(v, pag. 88). Esempi splendidi di metro saffico diede re¬ 
centemente il Carducci: 


Ancor dal monte che di foschi ondeggia 
Frassini al vento mormoranti e lunge 
Per l’auro odora fresco di silvestri 
Salvie e dì timi, 

Scendono nel vespero umido, o Glitumno, 
A te le greggi: a te l'umbro fanciullo 
La riluttante pecora nell’onda 
Immerge, mentre 

Ver’ luì dal seno de la madre adusta 
Che scalza siede al casolare e canta, 

Una poppante volgasi e dal viso 
Tondo sorride. 


(t) Furono ripubblicate dal C, 
di Poesia Barbara. — Bologna. 


nella sua bella raccolta 
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Come si vede il Carducci non ha qui cercato di appli¬ 
care regole mal sicure di quantità, a cui la nostra lingua 
si ribella. Egli ha soltanto cercato (come aveva già fatto 
due secoli e mezzo or sono il Ghiabrera) quella combi¬ 
nazione di versi italiani, armonizzati cioè di accenti ita¬ 
liani, che meglio rendessero ii metro latino. 

III. Strofa alcaica. — E con tre coppie di quinari e 
un novenario ottenne un’armoniosa alcaica; 

Schema dell’alcaica latina: 

H — u X _ l J. v -i v ■£■ 

X v X _ 1 X ^ X ^ X 
J-£v 

Esempio d'Orazio (Carni* h 9)* 

Videa ut aita etat nìvc candidimi 
Soracto nec jam suatineaat onua 
Silvia lalaorantea geluque. 

Fiumi na constìtcrint acuto* 

Esempio del Carducci: 

0 nota quando su la mia povera 

__x _ x ^ ^ 

Cano passava come uccel profugo 

« . «. ^ 1 -» - — -i V w 

La «peranaa e io disdegnoso 
Battea le porte ddiawenire* 

__ X 

Qualche volta invece che con due quinari il Carducci 
rese r ultimo verso della strofe alcaica latina con un 
vero e proprio decasillabo italiano: 

" Già il mostro, conscio di sua metallica 
_ X — — — 1 — — -Zvu- 

Anima, sbuffa, crolla, ansa, i Sainmoi 
x -1 - — — * 

Occhi sbarra: immane pel buio 
_ _ x — « - - - - t 

Gitta il fischio che sfida lo spazia 
„ x » - x-x - 











IV. Strofa asolepiadea. — Anche le strofe asclepiadee 
furono assai ben me dai Carducci. Il cosi detto secondo 
sistema asclepiadeo latino fu da lui imitato con tre en¬ 
decasillabi e un settenario, tutti sdruccioli. Alcuna volta 
i primi tre sono veri e proprii endecasillabi, altra volta 
invece sono quinari sdruccioli accoppiati, 

Esempio d’Orazio (Carm. 1,6): 

-i - *i V t i l’i w v J w Jl 

— £ TU ^ £ f i v y J! y i 

~ v v -£ f i£ v» v -£ v 

*L ~ JL V £ ss J. 

Scriberia Vario forili ot hoslium 
Victor Meonii carminis alito, 

Quaia rem cumque feros nnvibus uut eqms 
MÌIos te duce gesserit. 

Esempi : p tipo: 

E i templi su le cime ardue lampeggiano 
Dì candor parie ne 1 occaso roseo 

- - ~ - -- ^ j. ^ j. ^ 

Ed i cipressi de la riva fremono 

- 7 /--£ w v, 

E ì mirti densi odorarlo. 

’- ^ — “ -- -iv V 

lì* tipo; 

■Sorgono e in agili file dilungano 

--— „jì ^ ^ 

Gl immani ed ardui steli marmorei, 

— _ * w ' 

E ne la tenebra sacra somigliano 

^ ^ ^ 1 - *_ _£ v xj 

Di giganti un esercito. 

- - - — - ^ w 

Il terzo sistema di asclepiadea latina sarebbe questo 
(due asclepiadei primi, un ferecrazio e un gliconio): 







I 
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Esempio di Orazio (Cat'm. 1,14): 

0 navis, referent in mare te noti 

Fluctus? 0 quid agis? Forliter occupa 

Porlum, Nonne videa 

Nudum remìgìo Iato,..,. 

Fu riprodotto dal Carducci con due coppie di quinari 
sdruccioli corrispondenti ai due asclepiadei, con un set¬ 
tenario piano corrispondente al ferecrazio e un settenario 
sdrucciolo corrispondente al gliconio: 

Corri tra rosei fuochi del vespero 

£ — 4- £ '-'U' t £ — — £ 

Corri, Addila cenilo; Lidia sul placido 

_ _ J. _ — v vi _ — — £ 

Finale, e il tenero amore, 

_ _ £ __ £ - 

Ài sole occiduo naviga* 

-_ JL « ' £ Kf 

Altre combinazioni metriche, oltre a queste, ha reso 
con belli artifizi il Carducci, delle quali potranno i gio¬ 
vani prender notizia più chiara quando avranno studiato 
qualcosa dei metri oraziani. 
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DIZIONARIETTO DE’ MODI ERRATI 

HU COMUNEMENTE IN USO 


AVVERTENZA 


Sono scritte! in cn ratiere grosso le forme errate e in carattere 
tondo le eorrìspondenti forme buone. In corsivo sono te dichia¬ 
razioni, o ì modi speciali in cui certe parole sono usate erronea¬ 
mente- Le abbreviazioni tra parentesi indicano i rami delio scibile 
in cui certe espressioni sono consacrate dalTuso e dai consenso 
comune. Per es,; {t„ chimi) termine chimico; (A archi) termine 
architettonico, 

S intende che le parole che qui si dònno per errate sono tali 
rispetto al significato che loro viene attribuito di contro» indipen¬ 
dentemente dal significato ed uso che, come loro proprio» possono 
avere nella nostra lingua. Arrogi che si sono registrate soltanto 
le forme sulle quali men cade dubbio e non è controversia tra i 
filologi, ai lavori dei quali (Tommaseo, Ugolini, Vumi, Fanfanù 
Arlia, De Nino, Rigatini) possono ricorrere coloro che abbiano 
desiderio dì più copiosi schiarimenti e dì più autorevoli maestri- 





A 


Abbordare «no; dirai formarlo, 
fargiisì innanzi, nccostargJisi. 
Abbordabile, rialto df persona. ac¬ 
costevole, -accessibile, trattabile, 
alla mtino. 

Abilitare u^ol dira far abile, non 
■liiP'i la facoltà. ili, «cc* 
Abitazione c r abitare, non la 
casa mutria fomenti intesa* 
Abortire, non riuscire, andare a 
vuoto. 

Abrégé, «unto, sommario. 
Accentuare, dar rilievo, impor- 

tuiiz.it 

Accluderai includere, alligar». 

A che per acciocché. 
Addizionalo, aggiunto, 
AddiEÌonulitfc; m addiziomlità, 
in aggiunta. 

Addizionare, sommare* 
Addirizzo, indirizzo, recapito. 
Aderente, seguace, cliente, con- 

sonzienta, partigiano, 
Adeatoulsta, consenziente, parte¬ 
cipante, «he accetta, cho approva. 
Adesivamente. Rispondere aditi* 
va dire di sì, accettare. 

Adibito, adoperato. 

Adottare un provvedimento, un 
libro, ccc.> accettare, prendere, sco¬ 
gliere o statili* 

Affacciare difficoltà, dubbi, prò-' 
tendoni, ecc,, metter iQnaezi, pro- 
purro rt simili. 

Affare, negozio, faccenda, occupa¬ 
zione, cura, briga, ecc, s$co«rfo 
('opportunità. 

Affarista, faccendiere, intrigante. 
Affatto, punto, pur nulla, pormente. 
— Tutinaffatto, pessimo gattì- 
editto p<?r inlerauwnto o situiti. 
Affittare, affittato, affitto, ap¬ 
pigionare , appigionato, pigione. 
Peggio è poi allietare per proadore 
a pigiune. 

Aggiornamento, indugio, dila* 

zione* 

Aggiornare, diflerìre, indugiare 
ÀI giorno d^oggl, presentemente, 
al presento, ai nostri giorni, oggidì. 
Alla follia, perdutamente, nritan- 
torneato» 

Allarmare o Allarmarsi, metterò 
o mettersi io apprensione: impali* 
rire, impaurirsi, eco. 

Pian, flhli&iim ecc. 


Allarme, apprensione, spavento, 
paura. 

Allarmista per facile a spaven¬ 
tai; ri <Vat pauroso 0, alia toscani, 
spericolato : se vuoi dira cìii sparge 
voci di pericoli o daniu\ sostituisci 
susurr otto. 

Allé», viale. 

Ailmfuori* occotto, fuorché, od 
anche in fuori, purché sia posto 
dopo il complemento cui s£ rife¬ 
risce. Ei- da quattro in fuori. 

All‘ingrosso, dirai io grosso* 
Alloggio, casa, dimora. 
Altamente, grandemente, in modo 
scanalato, grande, A Uamente botto t 
bellissimo* molto beilo, ccc. 
Altezza, Esatiro all'altezza dm 
lampi, dell'umido, ecc. Dirai es¬ 
sere a pari dì, inferiore a simili 
Altronde e d'altronde, por altro, 
del mito, dui rimanente. 
Amabilità, cortesia > gentilezza, 
piacevolezza, secondo I casi. 
Amalgama, Amalgamare, A* 
malgamareitdirm. ', mugolati za, 
mescolare, miscuglio, untane, ecc. 
Amare una cosa, per compiacer- 
sena, piacere, gustare e simili. Per 
es.: Io non amo il vino bianco; 
dirai: a ino non piace il vino bianco. 
Ambiente per camera, a’aura. 
Ambizìenave, ambire. 

A meno che, salvo che, eccetto che, 
fuorché, eco. 

A mezzo, col tnszzo, per mezzo, 

A misura per secando che, di tnauo 
ìu mano, a mano a mano. 
Ammanco, disavanzo, mancanza. 
Ammortizzare , Ammortiaza- 
meato, Ammortizzazione, am- 
morta stento (f. bui\) estinguere, 
estinzione; riscattare* riscatto, 

A motivo por causa c cagiono dì* 
Analisi* In ultima analisi, insomma, 
in concìustane* concludendo* 
Analogia, con tannila, corrispon¬ 
denza* convenienza. 

Analogo,conforme, corrisponatante, 
conveniente e sìmili. 

Andare a fare una cosa, accingersi, 
cominciare 0 faro senz'aliro. 
Anlmftwersione, malanimo, odio. 
Annettere per attribuire impor¬ 
tanza o simili. 

Annessione, untano. 

Anticipare t fatti, narrarli prima. 
Apatico, insensibile, itahrtoromo. 


8 


Apogeo, il colmo, il sommo, il più 
alia grado. 

Appannaggio, provvisiono , sti¬ 
pendio* monto» 

Appone di rat stàipre con relazione 
di tempo pass* toa non tft ai di fu* 
turo. Appone Tu uscito* ma non 
appena sarà umetto. 

Applicato, addetto, aggiunto. 
Applicazione di una legge, esecu¬ 
zione, attuazione. 
Appositamente, apposta, 
Appreadmaggio t pratica, novi¬ 
ziato, tirocinio. 

ApprezJare, stimar*, va lutare 
Apprezzicene, giudìzio, stima, 
estimazione* 

Approfittarsi, giovarsi, prendere* 
còglierò un’occasione, cavar pro- 
nuù^nche abusare, seconde i casi, 
Approssimafaile, che può appros- 
stillarsi. 

ar * >,trato ^ 8'^u^i^io di 

Ardente- Questione* argomento or* 
taote* É? riyo » pericoloso, impor- 

A n.^ì?f nt j'- 1,1 ? r Somtnto iella 
?,™., ‘ ‘ dirai i:1 quanto 

rispetto, por cip cho tocca, ecc. 

A ™ esercito, se detto di (erro 

Arrancare, accomodare, 
stare, rassettare* 

S (a(flU ' Ìn arM4t0 - *" P"' 

Arrivare par accadere* 

i*b?«Whss 

Assimilare, dado d’idtt c rimiri 

•SsMStónSJ 

*S%arassffrsi 
SS£a?~" '*■ 

doro. dj, atteri- 

Attraversare, Atteso, d,„ 0 


di pericoli, di mementi gravi eco 

CmiS porteolo ’ 9s,orei "'"“ : 

< ‘ nistian3 ' cou * 

Attualo presone*. 

Attualità, il prosante. Coso di al* 

Toi^ZT^ * ™ a *>’«o»*o 

Attualmente, al presento, ora. pni- 
senteaienta. 1F 

Autorizzare, permetterò, conce¬ 
dere, consentirò ; darò autorità, fa- 
colta, licenza* 

Autorizzazione facoltà, licenza. 
Avanfiari, jeri l’altro, 
Awtil^rsi, Volersi, usato adone*" 
raro* ' 1 

Azzardar© * Azzardato, Az- 
zardo. Azzardoso, rischiare, 
rischio, riseli roso. 


Basare, fondato. 

Baso {eh, e arch.), fon<l*ainonto* 
Beueviso, ben veduto, ben voluto. 
Benegnnrsi, compiacersi, degnarsi. 
Ben inteso, a patto cho, il condi¬ 
ziono elio. 

Biftiottiare, Bigiotterie., Bipiil, 
gioielliere, gioielleria, gioielto, 
Bilanoìaro. Metter nei bilancio. 

Brutta frase di computisti* 
Bisogno. Non ho bisogniti tunt fa 
bisogno. Dirai non ito o non fa 
mestieri, non occorre, €CC, — Bi¬ 
sogni dei ftiwtìo, delia civiltà, ciò 
ooo il tempo, la civiltà richiedono, 
comportane. 

Bissare, ripetere, far ripeterò. 
Bleu, azzurro, turchino. 

Blocca, pesilo, masse. In Wwco, in¬ 
sieme, tuu'insìomò. 

Bluastro, turchiniccio , azzurro - 
polo. 

Blusa, camiciotto. 

Bollo. Carla da bollo * Dirai carta 
bollata o eoo bollo. 

Boiabon o Bomboniera, dolci, 
confetti, confettiera* 

Bonifica, bonifica monto. 

Bomaetto, berretto 
Bonomia, bonarietà» 

Bordare, orlare, guarnirò. 
Bordato, orlato, guarnito. 
Bordatura, orlo, guarnizioni. 
Bordo, frangia, nastro, ricamo; 

orlo* guarnitura. 

Borseg-ariare, rubare la borsa. 
Borseggiatore, tagliaborse, bor¬ 
saiuolo» 
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Borseggio* ladroneccio., ruboria. 
Branca (;oo/.), parto, ramo. 
Bravare, ifidare, ostentar o iattanza» 
Brejpe o Brelocco, medaglione, 
ciondolo. 

Breve come avverbio] insamma* allo 
corto, io una parola. 

Brevettare e Brevetto, patentaro* 

paiooits. 

Brillantare* sfaccettare. 
Brinante. Giovine, discorso briU 
* fanre* giovine brioso, discorso bollo, 
o simili. 

Brillo re jJsr spiccare , emergerò, 
primeggiarti. 

Brosce, spillone, fermaglio. 

S nimistà, vetturino. 

UdptiT, gabinetto, salotttuo. 
Buffé, credenza, armadino; appa¬ 
recchio, creduli riera. 

Buròt tifOcto, banco, armadio, cas¬ 
settone, canterano. 


o 


Cabarè, vassoio. 

Cadauno e CatìLuno, ciascuno, cia¬ 
scheduno. 

Cadenzare, pronunciare con una 
cena cantilena. 

Cadenzato, ccn cantilena. 

Calcolare, Calcolo* computarti, 
computo. Far conto, avore rn ostì- 
inaziono* Giudicare, punsaro, sti¬ 
mare 

Camera diasi soltanto sa è stanza 
da lotto. GtìHcrfcaiite»te dirat 
stanza* 

Capacità., li tale è una capacitò. 
Dirai valente, maestro- donarti, 
ccc. 

Carattere, indole* qualità, natura. 

Caratterizzare, indicare, quatti!- 
caro, mostrar l'indole, la natura, 

lice. 

Cftrta da visita, biglietto o viglietto 
di visita. Carta d'ammissione, fo¬ 
glio d'ammissione* 

Cautare, guarentire, assicurare. 

Celibatario, celibe. 

Cementare, unire, stringere* rinvi¬ 
gorirò, ravvalorare. 

Centralità, luogo centrale. 

OentraUzzare*Centroiìzz&zione 
accentrare, accentramonto. 

Chiamare per chiuderò, domandare 
una cosa. 

Chiaro di limo, lume dì luna. 

ChlncaerUa o Chincaglieria ,Chln* 
cagliare, minuteria, minutlaro. 

Cifra per somma* 

Civilizzare, Civilizzatore, Civi¬ 
lizzato, Civilizzazione, incivi¬ 


lire* iDcivìlìtOro, incivilito, incivl- 
ttmooto* 

Classare, graduare, ordinare. 
Coalizione, tintone, ioga. 
Coallzzala* unirò, caligare. 
Coerenza, in c ocrensa, con formo - 
niente, in conformità, giusta, ho* 
condo. eco. 

Colare a fondo, sommergere, man¬ 
darli o mudare a picco* 

Collidere, Collisione, discordare, 
contrastare, contrasto. 

Colosso* Colossale ; in senso mo¬ 
rale dirai grande, madornale, im¬ 
menso o slmili. 

Colpo d'occhio, occhiala, prospetto, 
veduta 

Colturaro o CoHurasìons, colti¬ 
vare, coltivazioni. 

Completo. Essere al rompiate, in¬ 
tero, pieno, ecc. 

Complicanza f Complicazione, 
intreccio, coesistenza, sviluppo. Uif- 
fcronza, difllcoltà (f. 'ced, c poi,). 
Complottare, Complotto, cospi¬ 
rare, tramare, macchinare: cospi¬ 
razione, trama. 

Compressa, piumacciuolo 
Compulsale, citare in giudizio! re 
intendi di certe o libri dirai cor* 
care, esaminare, consultare 
Comunicare, partecipare. 
Comunicazione, partecipazione. 
Concambiare, Concambio, scam¬ 
biare, scambio; cambierò, cambio. 
Concepire, intendere, capire Imo 
c*ò f» Ditate in a‘tasto idi su ; Par. 
fi. 37). 

Concretare* concludere, méttere in 
atto. ccc. 

Confezionare, Confezione, Con¬ 
fezionato, fare, cucire, lavorare, 
fabbricazione* cucitura, occ. 
Confortabile* agio, comodità, co¬ 
modo. 

Conforto, rlcrcamcnlo* agio* como¬ 
dità. 

Conseguente, coerente. 
Conseguenza, coerenza. In come* 
gitene* di: por ottetto, per cagiono, 
in conformità, ccc. 

Consuntivo, per effettivo dicono di 
conti, bilanci, ecc. 

Contabile, Contabilità, ragie- 
nioro, ragioneria; computista, com- 
putisioria. 

Contare per iato assegna monto* 
Contatto, vicinanza, compagnia, 
commercio* 

Contemplare* comprendevo, spo- 
eijìcavo, prevedere. 

Contempo. Nei contempo, io quella* 
frattanto, in quel mozzo, intanto. 
Contribuire, conferìre, concorrerò, 
cooperare. 

Contributo, Contribuzione, con- 




ne 


corso, — Mature a contribuzione t 
mattare a prefitto* 

Controllerò, Controllo, verifica re, 
verificazione, riscontro. 
CcmtroseusG* irrora, sbaglio, prò* 
posi? tatto contradditoria* 

Coperto, detto di tavolo* tovagliolo, 
posata. 

Coprire, rifar, ad ima carica : a- 
vero, tenore* occupilo. 

Corrente. Essoro* tenore, niattore 
al corrente* Conoscere, far oonu- 
scere ; essere o tenere informato 
Costatare, Costatazione, Con* 
statare a Constatazione, vari¬ 
ti-are, accertaro, chiarirò, eco. 
Costruire, costruire* 

Costume par abito o Foggiaci ve¬ 
stire. 

Critico difficile, gravo, peri* 

coloso 

Cumulativamente, insieme, con- 
giu ni amante* 

Cupone, cedola. 


D 


Da, Festa batto. Festa or ballo. 
Messa da. requiem, mossa di re¬ 
quiem* tfegosio m pane, negozio 
Df pane* 

Dannato* ipotesi dannala, impro¬ 
babile, impossibile od avverarsi. 
Danzante. Serata danzante, sorata 
di ballo* 

Datare, A datare da ,, a coraiaciaro 
da.,* 

Debordamento, Debordare, tra¬ 
boccamento, traboccare, 

Deboscia, scosiuiHAtozza, corru¬ 
zione* 

Debosciato, scostumato, guasto, 
corrotte. 

Debuttante, Debuttare, Debutto 
esordiente, esordirci, osurdto. 
Decampare da, abbandonare le 
proprie ragioni, pretensioni, ecc. 
Decedere» morire 
Decesso, morto. 

Decozione, inganno* 

Decidersi, determinarci» risolversi* 
Decisione, risoluzione, determina¬ 
zione. 

Decisamente per certamente, senza 
dubbio. 

Deciso, Uomo deciso, risoluto, fermo. 

Sojio deciso, sono detonnìuato di. 
Declamare, gridar contro* 
Declinare it nome e simili. Dire, 
manifestare, palesare* 

Decente, avanzo, resto* 
Decorrendo* interessi decorrendi, 
olle decorrono, da decorrere. 


DworrlbUs. Cho devo a*»,**. 

iucomuiclaro, computarci ^ 
Decorso, detto dt tempo/ per an¬ 
dato, passato,, scorso h trascorsa 
Dee ambente, ammalato. 

Dedalo per labirinto 
Defensionale, a difesa. 
Defezionare, disertare, abbondo, 
aaro. 

Defilare, sfilare*' 

Défilé, sfilata* 

Defunto, morto. Rendersi defunto* 
morirà* * 

Degente, dimorante* abitante. 
Deglutire o Deglutizione, inghtot* 
tire, inghiottimento. 

Degradare, Degradante, Degra- 
dato, avvilire, cho avvilisco, av¬ 
vilito. Diminuirti, privare del grado* 
Denudazione, avvilimento., abìo- 
^iotio r Diminuzione di grado, 
Degaiisare, trasformare, sformare. 

Degustare , assaporare , assag¬ 
giarci* 

Degustazione, assaggio, assapo- 
mmon to* 

Delibera, clottbaraziono. 
Delimitare* segnare i cotìfioi. 
Delimita zi one, confino* 
Demarcare, Demarcazione, li¬ 
mitare* separarti* limitazione, as¬ 
pirazione. 

Democratizzare, Muderò uomo- 
pratico* 

Demolire, delio di persona, <®* 
fama, ccc> t disonorare» disfarò, <b* 
s tru fr ire re * 

Dexnonetare* Deroenetazicnor 
andare t> mettere fuori di corsa. 
Demoralizzare, Demeraliiz»- 
zioue, DemoraUzzamentj»^- 

nìego» negazione* 

Denominave, nominar^. _ _ 
Denudare, nudare, 

Denunziare «a trattato, 
venaioiu, disdirla. 

sssssscss-*-* 

rampato. itawriorar*' 

Deperire, sc^i”^ re , r ip»«; 
Deplorabile*eiasi® 1 * 1-9 ' * 
^ule, biasimevole. *» 

provai. d 0 n r fliorcoz lone ’ m«- 
Deportare, D ® P R c i“ Ér asi° l > e - c 
gara, coniioart. »j 




Depurare, sceverare, detrarre, pu¬ 
rificare, ecc. 

Desserre, frutta, giardinetto, desco 
in olle. 

Desipienza, aclocchozza, stoltezza, 
ignoranza. 

Destinatario, quello a cui ò desti¬ 
nala uua cosa. 

Detestabile, assai cattivo, Pr a fa¬ 
ri sci tl peggiorativi dui nume; vi¬ 
taccia, pranzammo, libraccio e cosi 
via. 

Dettagliare, par tìcola reggi aro. 
Deltaglintamente, m modo parti¬ 
colareggiato, minutamente, 

D eU aglio, partìco laro, Al dettagli o, 
a minuto* 

Dettagliante, venditore a minuto» 
Dichiara, dichiarazione* 

Dietro* Nello fraisi diatro in sua 
istanze* il suo parvr*; per lo sue 
istanze, per ii suo parere. 
Difenderà, impedire, proibirò, vio¬ 
la '■ts* 

Differenti, parecchi, alcuni, vari* 
DiiForttì, indugio, dilaziono. 
Diparto, indugiato, differito 
Diffida, tntimaBiono, avviso. 
Diffidare, intimarci, avvisare. 
Dignitario, uflizìalo* alte e viziala. 
Dilazionare, differire. 
Dimissionario, ohi si ù dimoio, o 
cho rinunzia. o rasaognaun ufficio. 
Di più In più, vie piu, sempre più, 
ogaor più. 

Diportamento, condotta* 
Diramare, mandare, spedirò, apar- 

goro. 

Dire. Quasi adira, come chi dicesse, 
o 5 onplicemmie quasi, 
Bìaabiprlìé* vantilo da casa. 
Disappunto, c^saìuoomodn, dispia¬ 
cerò, danno. 

Disastrare, danneggiare, menare 

disastro. 

Disastrato, danneggiato. 
Discorso* In éimrw, par di cui si 
tratta, si parla, eco. 

Disguido postala, orrore dì spedi¬ 
zione* 

Dislmpegaare, adempire, soddis¬ 
fare ad uu obbligo, sostenore, ecc. 
Disobbligante, scortosi, poco gen¬ 
tile. 

Dieobbligrare, alienare alcuno da 
con modi scortosi. 

Disordine, In disordine, dtsordi- 
iuta monto, co rifusa ni ente. Vesti in 
disordine, Tosti disordinate, occ. 
Di sor g a ni s zar e, dtsord inaro, scom¬ 
porrò* 

D is o rgaui xas azion e # disord i no, c on- 
fuslono. 

Disorientarsi* turbarsi, confon- 
dorsi, perder la bussola. 

Di spasso, aposso* 


Dispiacente. So» dispiacente, eoa 
dolente* mi dispiace* 
Disponibile, di cui può disporsi* 
Disposizione* Metterà a disposi- 
siùne* congegnar», offrire, proffe¬ 
rire, far patirono, darò in balla* 
Disquùllbr&rsi, Disquilibrio, 

disoqutlìhrarsi, disequilibrio* 

Distinta, nota, lista. 

Distrarre, vendere, alienare, ado¬ 
perare* erogare, stornare* 
Distrarre, distruggerò. 

Disumare, dissotterrare, disseppel¬ 
lirò. 

Divergenza, disparita, differenza. 
Diversi, parecchi, vari, nlcuuì. 

Dividere « n'opinionc , parteoi parla. 
Divorziare, far divorzio. 

Dovere por complimento, eloquio 
a per coso dì scuola. 

Drenaggio, foguatura* 

Drusa di ima coccia, intorno, ventre 
Dublè* similoro* 


E 


Eccedente, rimanerne, che avanza* 

Eccedenza, avanzo. 

Eccepibile, a cui si può fare acca- 
zicmo* 

Eccepire, fare eccezione. 

Eccesso. All*secesso * eccessiva¬ 
mente* 

Eccezionale, straordinario* 

Eccezionalmente, straorzi aarìa- 
m onta 

Eclatante, et amoroso , rumoroso, 

tipleadìdu. 

Economizzare, risparmiare. 

Edotto, informato, avvertito, am- 
macerato. 

Educandato, educatorio, cava o 
istituto d'educazione 

Effervesooute , Effervescenza 
{chini,}, detto doli 'ani ino per Ar¬ 
dente, ardenza; bulicate, bollore* 

Effettivo par danaro contante, mo¬ 
neta. e par ammontare, somma, 
numero, oce. 

Effetti di vestiario, eco,, abiti, 
hlnnchoria, EìfcUt cambiari, ce¬ 
dola, cambiali, eoe. 

Effrazione, scasso, rottura* 

Elaborato, lavoro,compito. - Fatto, 
compiuti*, acc. 

Elargire* Elargizione, largire, 
largizione* 

Elencare, registrare, notare, porre 
in elenco* 

Elettrizzarsi, acce ad orzi, infiam¬ 
marsi, giubilare. 

Elevare u«a dì fi alt A, itn du&fria, 
metterli innanzi, proporli* ecc- 


Elevato, di amo, di scorto, 

ni $ ìla / alt ** tfeaeroso, mago* 
mmo, dignitoso o 

wtfSFwi e3cIudoro ' ™uovore, 
B rt?M tt A br * ra> ^«eubrarfon* 

™,jis s r' iiia,j ‘' w8 - ps " sicro ’ 

’ larghe** 0 ’ 8l>saa!o ' dicalo te 

B “rIf D l a , * aai0ae ' “"•*«'«• in 

^S' “P° rro * ““«ifetars, si- 
E ^n1oToUo e!l ° di m{or( ’ *"«- 

E manente, detto di strofi» BBC 

eS'w 0 !.® 0 » 031310 ' *». ' 

Smodato, in 
Emozione, coimn«j 0 u<, t 
*w™ ia3maT6 ’ ac ^oro,i n ite m - 

2 I^=?. 2 h:“ 

•I tempo dall/giWttf dC1 

sciogliere, sco- 

SsS!V' 2 !asr--». 

f?ad?£e ffl c * wr IJ <!arro3Bia - 

^tosr n “ w - to - 

giudico, protondtì^ eeCt ■ ^ arla 'la 

«iST^rS"- 

sano mali anckt^Fjr vS 1 ?' 1,0 n ' 
Esaurirò, «omote™ «^ n,raento - 

a?? 

Sfei-ìr»- 

Escltjsioa^ft w ® ! *“>ati»o. 

**«■. *eo. 10 ’ ,Ja - '« fuori, 

l» aai e**, viaggio. 

rf < f«(,moi? udj®?’ tetto 

*» «wàrfì T n - terre 
»W«, oooi'tS,* ^ zi °r ««., te- 
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Esercizio por bottega -m • 
osteria, eoo., sce “ ’ oa)oi °a 

®t 3 *B«rfc 
SSScSswaRsp- 

)•“” ’ ,,b ” aw > snarioìro.au 

apri£f *’ ‘-•(fondersi, confidarsi, 

&wl° ae ’ cftesiano i oonfldonra. 

ff^a. /a Scoolara 

EoEt^ Te ’ c °nipiero, finirò. 
^& e ’ ° SOrcitaro > sfruttai, 

||J?}°Ì 1 , ere » scoppiare, tirare. 
Esplosione, scoppio. 

££”**«. ««earo, corriore, 
fsm^ii{w re * ''«equilibrare. 
Esta,ì bWo ' ''«equilibrio. 
Estm^’ “‘“Pjfatero, autore. 

«irrntiloiS?’ ma ? tfo5taro / ospriiuora, 
BstranpVw pa 03UP0 » dichiarare* 

/Wfte D ?J‘ *? $0, l° girane# a questo 
f ato' n/U t ch °t f;ir ° coa questo 
cast D CSSt * ntk * in certi 

Estretoamente, motto, troppo. 

SgKf° Car ^ «taiiì festa rv. 

15 manifestazione, 

a ' wriraouiu, convenevoli, - 

sussieg-o. '. 

scaffalino, palcbotto, 
S^ aave * tornir aro. 

T?™S Uaz * oue » sgoniiiro, partenssn, 
^vad ero ( rispondere, adempiere, 

trattarci* ' s ^ acc ^ a ™ » disbrigare, 

®* olie * . com pi mou to, ria posta, 

~\ (ir * J!va$tOite a una domando « 
starni, darlo mpo$ta, 

■fcvasivo [deiio di risposi a data per 
cavarselo)* olit&Ivo, oppure con w*t 

K*fV U ' « a PP«o*a- 

■K<yenfenKa, caso, occasiono, occor¬ 
renza. , 

Evidenza. jVdierd in e vide ma 
tispoiro, j Hot loro iu vista. 


i 
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Fabbisogno, il bisognevole, neces- 
tHirio. 

Fabbricato faosM , casa, casa- 
mento, edilizio, fabbrica. 
Facilitazione, agavolezza, condì- 

scmidonzn. 

Facoltà, autorità, podestà, diritto, 
parmiflsiono. Non e in mia facoltà, 
io ii oh posso* Far facoltà, dar fa¬ 
coltà., q meglio permissione, diritta, 
concessione c, senz'altro, conoo- 

derv. 

Facoltìzznro, dar facoltà, conce¬ 
derò, ecc. 

Fallita, fallimonto. 

Fanatismo. Con fanatismo, arden- 
teUionU), alta follia* Dentar fana- 
£i$mo, destare grande ammirazione 
di nò, infiammare, eco* 

Fanatizzarti* piacere assai, com- 
movere, meraviglialo, eoe. 

Fase (osir.), i iute aziono, periodo, 
studio, aspetto. 

Favoriti, ferirne, pizzi. 
Favoritismo, parzialità , prote¬ 
zione. 

Fa zio n auto, fazioso, partigiano* 
Felicitare, rallegrarsi con altri. 
Felicitazione, eoo gratulasi so e, au¬ 
gerio. 

Fermare, chiuderò, serrare. 
Fiaccheraio, vetturino. 

FI acetere, voti ara. 

Fideiussione, sicurtà, mallo voria, 

cauziono, 

Fì dacia re, dar fiducia, ■ Fi due tarsi, 
aver fiducia, confidare, spulare. 
Figurante, comparsa, 

Finire. Intuire i'kr funi ima coda; 

dirai- finirò con farla. 

Fisciù, fazzoletto o pezzuola da 
collo» collarina.. 

Flacone* boccetta. 

Flagrante, fn flagrante, solfatto, 
nuli'alto 

Flottante, galleggiante. 

Fodera (ri etgitanda fa), fodera* Fo- 
diretta, fcderoita* 

Fognare, omettere, tralasciare, sal¬ 
ta ro. 

Fondita, fu siano. 

Fondo, somma, danaro, assegna- 
munto, stanziamento. 

Fonte. Lo seppi da buona fonte, da 
fonte attendibile ; lo seppi da per¬ 
sona autorevole, bea infarinata, 
feduduglia, da buon luogo. 
Forgia, officina, bottega. 
Porgono, carro. 

Forma, a forma di, conformemente, 
secondo. 


Ìi9 — 

Formalizzare, Formali zzarsi 
sca ti dal i z zar u , se a nda li z /. a rii « 
Formare, costituire. 

Formo!are, manifestare, esporr*, 
dare Ja forma. 

Fortuna, avori, ricchezze, patri¬ 
monio, beni dalla fortuna. 
Fraternizzare* affratellarsi. 
Frattempo, Net frattempo t in 
«lecito* ài questo mentre, frattanto. 
Pria or*, parrucchiere. barbiere * 
Funzionare, operaro, agire, oaer- 
citaru un ufficio, giudicare, am mi- 
lustrare. 

Funzionario, uffici ale. 

Funzione, u itici o, carica. 
Fusione, uaieoo. 


G 


Garante, mallevadore. 

Garantire, guarentire, mallevar*. 
Afferma ro. 

Garanzia, sicurtà, maUovoria, gua¬ 
rentigia. 

Gatò, focaccia, schiacciala. 
Generalità. Dicono malamente per 
nomo, cognome, ccc* La generalità, 
i piti* Oppure tJotyi la frase ado¬ 
perando un avverbio *■ generai- 
uiame, in generalo. 

Gettito, gotto, spreco, scialacquo. 
Giacca, giacchetta. 

Giambone, prosciutto. 

Gilò, sottoveste, corpetto, panciotto. 
Giocoforza* È giocoforzi, ò neces¬ 
sario 

Giornalismo, i giornali, 
Giornata* In giornate, nella gior¬ 
nata. 

Giorno. Mettere a giorno. Infor¬ 
mare, rifarne, far sapere. Essere 
a giorno, sapore, conoscerà* 
Girovagare» andar* a zonzo, va¬ 
gii homi are, .girondolate* 

Giada! . E mal dótta def {'acco¬ 
glienza fredda o del silenzio sini¬ 
stro Cd ostilo di chi ha mal umore 
verso alcuno. 

Grado* Buon grado o malgrado, o 
per amaro o per forza, ad ogni 
costo. Malgrado la pioggia, non 
Ostante la piaggia, £'usura» solo 
eoa la preposizione di sparlando 
dì persona, chi te cose non pos¬ 
sono gradire, nò sgradire. 
Gratuitamente, senza fondamento* 
Gratuito, senza fondamento, senza 

prova* 

Griglia* persiana* 

Guadagnare, p er vincere al gioco. 
Guardare t custodire, mantenere, 
Guardare il letto, essere malato. 



IdoltJRrffiure, amare, venerare* ado¬ 
rare. 

Illuminato, saggio^ accorto. 
Illuminare, ragguagli aro, iafor- 
pare* chiarirò, faro accorto, 

. Illustrazione. n tale è mx'illu* 

$frasìont} f $ ua uomo illustro. 
Imbambinire, ini barn Mire. 
Imbarazzare, ingombrare, infasti¬ 
dire, dar briga. 

Imbarazzato, imbrogliato, confuso, 
impacciato. 

Imbarazzo, impaccio, impiccio. 
Imbarcadero, imbarcatoio* 
Imbocco, imboccatura. 
Immancabilmente, sìcurainonto, 
asn&mmw, Infallibilmente., 
immes-lia mento , miglioramento, 
■impagabile, non pagabile, mesti- 
mabile. 

Impartire, concedere, dispensare. 
^P ar ‘ tlr9 Hn or dim } dare un or-- 

Impolitezza, iaurb^oità. rozzezza. 

scortasi a. 

Imponente, maestoso. grandioso* 
ammiratilo. * 

Imporre, colpire, soverchiare, so¬ 
praffare. 

Imporsi, soperchiare. 

Importare. delitto importa 

quatta pena, cioè r, chiedo. 
Importanza. Annetterti imporr 
ianztty fare stima, teasr conm, dar 
poso, valore. 

Importo, prezzo, vaierò. 

Imputare, dedurre, detrarrò, 
Impr.tuzlone, detrazfoue. 

In, mine ondo materia ; lavori in 
bf jhzq, di bronzo^ in ferro, di 
ftì<ro, Vestire m bianco, in rosso* 
ai bi&ac% di rosso. *— In adempia 
unente et, adempiendo a. In allora^ 
in appresso, in riguardo, allora, 
appresso, rispetto a. 

Inad ompienza, i oadempf monto, in- 
osservanza. 

Inattaccabile, sicuro da ogni ac- 
cesa, puro, sansa macchia, ìntegro. 
Inattendibile, non accettabile. 
Incartamento, incarto, incerto. 
Incaricare* commettere, imporre. 
Incasso, riscossione, esazione. 
Inceppare, impedirò. 
Incessantemente, <li continuo, 

senza interruzione, assiduamente* 

Incidentalmente, di passaggio, ài 
volo, pur accidente. 

Incidente, cubo, latto, accessorio. 


iiMHlnna'quiJtùnl”' 0 ’ 

Trf r i,V l ^ r,fenttì ’ P r ^atO. 
Incoio ro* senza colore. 

Incombente, premontò* aon»*n 

dftirte, fetore, obbligo d’tiSSu 
X “ abile. ePlbll °' ìncret, **>Ìlo J ®™àr. 

Incontestabile, incontrastabile in- 
dubitatile, inoppugnabrlo. ' ° 
Incon testato ilm ente, iodubitabii- 
mento, cortamente. ’ * ou 

S?^? trar °* dnro b'enhj,piacere. 
h}oT°* n ° a r ^ 0ÌUtOj du£ 

Indeclinabile, sicuro, corto, neces¬ 
sario, fatalo. ’ 

Indeclinabilmente, di corto, son- 
z aitrOj sicura «muto, uecossaria-" 
mento. 

Indennizzare, rifaro il danno, ri¬ 
sarcire. 

Indennizzo, risarcimento, anmtuo- 
da, compenso. 

Indifferente, freddo, impassibile. 
Hon indifferente, co usi doro volo, 
grande* rilevante. 

Indifferenza, freddezza, calma. 
Indilatamente, subitamente, senza 
dilazione. 

Indilazionabile, da non differirsi. 
In diri zzo, In gì u rie allindi ri zzo di , 
scagliato contro a. 
Individualità, persona eccellente 
per certe qualità od atti* 
Indlvitìualizsctre, individuare. 
Ineccezìonabile, buono, ottimo, 
egregio* eccellente. 

Inerente, conformo, addetto, nfo- 
ronlesì a. 

Inerentemente, cooformemonw, 
giusta, secondo. 

Inesivn mento, giusu^sacoitdo, coa- 
furmemotìto. , - , 

Inevaso, non spacciato, non aon- 
g&to* 

Infanteria, fanteria. ^ 
Inferire, recare, arrecare, 
tiare i detto di noia, molesta ra¬ 
rità, eoe, , . 

Infinità, ftuantltà, moHitudme. 
Influenzare, esercitare autorità, 

poicre, inllueiiza. adirai: 

Infuori. A H'infuori di questo* ali 
dr* questo infuori. 

In frangiare, arroterò. 

Inoltrare ima do wtoade, 
liiotturìa, mandarla- 
Inoltro, trasmissione* A turp&i 

Ia«uaimcabile, san^"^‘ 
alj(jooii«uvoio, sprtìgavol», ny 
vola, biasimavo». 

to J2S^^Ì»^ 
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inquietanti, diventare gravo* dar 
peni siero, ecc. 

Insieme a, i «starno cod. £' insieme, 
ìi tuito, il tutto insieme. 
Insaporo, scusa sapore, insipido. 
Insaputa, AU'insaputa d'aleuti#, 
soma ci>o alcuno lo sappia. 
Insignificante, di poco conto, di 
poco ricevo. 

Insuccesso, cattivo esito. 
Integralmente, intoramoata. 
Intelligenza, persona di grande in¬ 
gegno, Esser d'intelligenza, esser 
d’accordo. 

Intenzionato, Esser intenzioni, 
aver intenzione. Bene o male in¬ 
tenzionato, che ha buone o cattive 
intenzioni. 

Interessamento, cura, premura, 
saltaci Indine. 

Interessante, piacevole, attraente, 
curioso. 

Interessare, destare curiosili, sim¬ 
patia. alletto; esser piacovota, at¬ 
traente 

Interesse, curiositi* attraenza. 

In tor tatto, ucciso. 

Intervista, incontro, abboccaiuonto. 
Intestare, intitolare. 
Intestazione, iotUoìaziona 
Inteso, Ben intese, purché* som- 
preché, occ. 

Intimo, iuti in aziono. 

Intralcio, ingombro, impaccio, 
Infcroduttoria» lotterà di presen¬ 
tazione. 

Introitare» riscuotoro. 

Inverso. & inverso, il contrario. 
Irruente» violento, impetuoso. 
Irruenza, violenza, impeto. 
Isolare, separare, appartare, soque* 
strare, 

Isolatamente» separatamente, da 

sé. 

Ispirare, consigliarci, guidare, con¬ 
durre. E&U si lo'Cfa ispirerà del 
tale, opera secondo i consigli, la 
guida del tale. 

Istante. All'istante, subito, sul mo¬ 
mento, li por li. 
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Lasciare* Con tutti t suoi difetti 
non lascia dì essere unbiton tremo, 
non cessa di assoro. 

Lat itudin e r. ) t estensione, lar¬ 

gii wa 

Limitarsi a fare *ma cosa, restrin¬ 
gerai, Contentarsi, «tar con tonto a. 

Limitato, ristretto, angusto; detto 
di ingegno, di ideo, ccc* 

Linea dì condotta, modo, condotta, 
via. 


Lingeria, biancheria. 

Lirismo, ardore, entusiasmo Urico* 
Lorchè^ allorché, quando. 
Località, taogo. 

Lumi, li sscoio dei lumi, del pro¬ 
gresso, della civiltà. 

Luminoso, splendido, magnifico. 
Luogo* Aver luogo, avvernai, ac¬ 
cadere» succederò* 

Lusingarsi, sperare. 
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lEadnma, signora, 
madamigella, signorina, 

JHadre, Registro a madre e figlia, 
a riscontro. 

Haestà. Sua umis/rì il re, la n»aoai& 
del re. 

malgrado, detto dicosa, noca^iaota* 
IHag-azzeno, magazzino. 
Hagazzinare, porro in magazzino. 
Magico, attraente, mira bile, mera¬ 
viglioso, 

Magnifico, detto di pìccola cosa, per 
bello, gomita, placavo lo. attraente. 
Mai. Se viene dopo il verbo, richiede 
la pari tacito dì negazione. Invece 
di lo guardò mai, dovrai dire: uoa 
lo guardò mai. 

Malversare, prevaricare* 
malversazione, prevaricazione. 
Mancare. Mancare la prova, fal¬ 
lire ia preva. 

Mandato di arresto, di pagamento, 

ordino. 

Mania, smania. 

Sauifatturlero, industrioso* 

Mano. Man mano, di mauo in mane, 
a inano a mano. 

Mansione, ufficio, 
manutenzione, consurvarìono. 
Marcare « Rimarcare, osservare, 
notare. 

Marcato, Accénto marcato, frase 
mancata, ecc, r scolpito, distinto. 
Margine. ;Y oh c'c margine nella 
somma da poter fare x ucc., non cta 
modo, l.n spesa non etantrai la 
somma non «asta a .. 

Maritarsi, dotto d'nomo . aimuo- 
gltarsl 

Marino, marinaio. 

Marionetta, burattino. 

Marmitta, pentola. 

Massa, moltitudine,, plebe* 
Massacrare, trucidare, far strago. 
Massacro, strage, eccidio. 
Materiale» Attrezzi, macchine, in 
generalo oggetti retativi aquaUi- 
Voglia arte, scienza o industria. 
Medesimo. Ho cercato Luigi od ho 
saputo che il medesimo non è an¬ 
cora tannalo. Dirai egli* 



Membro par starna* 

Meno, eccetto, fuorché* A meno che , 
«ccettoché, so non, se già non* Non 
potèr a metto di, non poter fare che. 
Mensoalità, mesata. 

Mente, A mente di, ssceodo; con¬ 
formemente* 

Menu, Hata, nota* 

Mercè, per mozzo, con. 

Messa. Aftjs» /** «s«a r apparato 
scenico. 

Mercuriale, nota, Itelino dei prezzi. 
Messo. ffen messo, boa abbigliato. 
Metamorfosare, trasformare. 
Mezzi, beni dt fortuna, averi, so¬ 
stanze, facoltà. 

Miglioria» miglioramento. 

Minare uno parsone, le istituzioni, 
scalzar*. 

Minuto. A* minuto, a minuto. 
Mistificare, Ingannare* 

Misura, provvedimento, partito, e- 
spedivate* a misuro, dì mano ia 
mano, secondo olio. 

Mobiliare, mobìlia* mobili* 
Mobilizzare, mobilitare. 
Modalità, modo, forma, accessorio* 
Modifica, modificazione» 
Moltiplica, moltiplicazione. 
Mònito, avvenimento,ammonizione. 
Monitore, avvisatami indicatore. 
Monopolizzare, incettare. 
Monopollo» incotta, privilegio. 
Montura, assisa, tunica, divìsa* 
Mo a turare, vestirò deir&ssìga, 
motivare, dar principio, originare. 
Motivo* A motivo, per, per cagiono, 
Jfàlivo per cui t par fa qual cosa, 
por il cho, il perchè, * 

Movimento, Mettere in movimento, 
in lavoro, in opera, in esercizio* 
Mozione, proposta. 

Munire, provvedere, fornire. 
Munizionameli to, approvvigiona» 
moiito. 

Mussar©, spumeggiare* 

Mutismo, taciturnità. 
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Nauti, dinanzi. 

Necessitare, abbisognare esser 

cessarlo, * 

Negativamente. Ri fondere 3 
r *«PWd«ro di rm, 

mnrfJl 0, &{* rJ rti P m{Q negati 
risponderò di uo. Star negati 
tenorui sul no, J 

Agita*», Scorare, noi,, 

*Ò2S"* "+* *** 
N ?&«: dei mM *' 4i nobi1 ’ 


Hoa* Debbo farlo 0 noni debbo 
farlo 0 no l 

Homiuativumente* nomina la¬ 
mento* 

Norma, A norma, di teggs, secondo, 
m conformità, conformo* 
Normale, regolare* 

Normalità, regolarità* 
Normalmente, regolarmente. 
Notabilità, persona notatilo. 
Notifica, notificazione* 

Notiziari dar notizia, far noto, far 
supero, 

Nullatenente, proletario* 

Nullo, Nullità, puraona «eaza va¬ 
lore. 

Numerarlo, denaro effettivo, de¬ 
naro sonante* 

Numero* Uomo dì pochi numeri, 
dì poca levatura. 

Numerizzare, numerare. 
NumerizzazioiLG, novero* 
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Obbligante* cortoso, sorvolate. 

Obbligatorio, elio ò d'obbligo. 

Obbiettivo* scopo* Ano. 

Occhio* Saltare ag t i occhi, dar nel¬ 
l’occhio. 

Odio* In odio ai tate, contro il tal* 
Oggetto, argomento, materia* Og* 
getti di vestiario, capi di vesitano 
vesti, abiti. 

Oltranza* Ad oltranza, aino alt ul¬ 
timo* 

Omaggio, fu omaggio atta verna, 
in onore della verità. 

Ombrella, ombrello. 

Ondo coll'rn{. Onde fare, por 
Onta* Ad onta, delio dt cosa e 
di persona, nonostante. 
QpaearaJ, appannarsi. , . 

Ordine. La lai cosa è ali 
giorno, è di moda 0 spaiti. In c * 
dine, quanto xi, por ciò oho 
o concorno, secondo, conforta » 
giusta, ecc. 

Organico (sgjJ.J. molo* 
Organizzare, ordinare, disporre* 
Organizzazione, ordinamento- 
Orientarsi, raccapezzarsi* 
Orizzontarsi, c, s. * 

Orizzonte* Ingegno dt vasti 0 
tonfi, di vaste vedute, vasto* 
Ornamentare, ornare. 
Ornamentazione, ornaftwoj®* 
Osservare. Far osservare, atte f 
vorlirc, eco. i tn ne- 

Ostano lare, impedire, porr P 

dimenìi. -a verso* 

Ostilo, dotto di persona, avvera 

contrario* 
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Palpitante tV attualità, recente, 
recentissimo, 

Pantaloni, calzoni* 

Paragrafava, distìnguerò io para- 
grati. 

Paralizzare, impedirà, attarderò, 

impacciare* 

Parte. A parte V ingegno, eccetto, 
tolto* — a parte, separai a meato. 
Partenza. Punte di partenza, 
mossa, punto da cui si movo* 
Partirò. A partir* da, cominciando, 
movendo da. Partire da casa, dalla 
scuoia, uscirò, andare, venire. 
Partita dì caccia, di campagna> 
cacciata, scampagnata, uivorti- 
incuto. 

Passaggio d ' un autore , posso, 
brano. 

Passìbile, atto, disposto, soggetto; 
Passività:, sposa, uscita, debiti. 
Pavesare, oraaro, parare* 
Penetrarsi ài una casa, con vin¬ 
canone. persuadersene* 

Pensiono, rotta, dozzina. 

Per incorrìsp. di troppo. Fra troppo 
òtwnopcr, ora troppo buono perchè. 
Cominciare per, cominciare da. Fi* 
ni re per, finirò con. 

Percentuale, por conto. 

Percepire, riscuotere. 

Percettore, riscoti toro. 
Percezione, riscossione. 

Perduto. A corpo perduto, a capo 
fitto. 

Perfetto; perfetto gentiluomo, gen¬ 
tiluomo vero, fio ito, 
Perfottamente, usoto come avv. di 
affermazione, sì, sì certo. 
Periziare, stimare. 

Permettersi, farai lecito. 
Personale, noma cùUbUìqq di per* 
senta. Il personale del ministero , 
gli impiegati rtol ministero. 
Personalità, atto o discordo contro 
qualche persona. 

Personalmente, in pedona. 
Petente, supplicante. 

Piano* disegno. 

Pianta di un ufficia, molo. 
Piazza, città, fortezza, luogo, posto. 
Piazzare, collocaro. 
Piazzamento, collocamento. 
Piccante, vivace, arguto* pungente, 
Piede. Essere su. un piede di, in 
telato di. 

Pioniere, zappatore, guastatore. In 
senso morale dirai meglio antssi- 
guano, araldo. 

"lu. Dì piu tn piif, vieppiù. Più 


io leggo e più mi place, quanto più 
lo leggo, tanto più mi placo. Usasi 
moto il ptù anche nel significato di 
inoltro, di più, por di più. 

Placca, piasira. 

Plafone, sortiito. 

Portafoglio, portafogli. 

Portare per condurre. Portare a 
cognizione, far Papero, 

Posa, atteggiamento, aria. 

Posare, darsi aria, atteggiarsi con 
pretensione, con importanza. Po*- 
jflfij una questione* preporla. 
Posizione, luogo, p&ito, situarono. 
Stato. condizione sociale, inserto, 
dica (detto dì uffici, archivi, ccc }* 
Poeto* Sul pesto, nel luogo* 
Praticare, far.u\ Praticare un foro, 
farlo* 

Precisare, determinar», esporre 
fissare. 

Preferenza , parzialità, predile* 
zione. 

Preludiare, tacamtaciara, aprire 
Proludilo, principio, comiocìacuentc. 
Prendere un bagno, farlo. 
Preoccuparsi, darsi pensiero* 
Preoccupazione, cura, Holtecitu- 
dino, pensìoro* 

Presedcro l* adunanza, all 1 adu¬ 
nanza. 

Presenza ài spirito, pròntozza d'in¬ 
gegno, Far atto di presenza, farsi 
venero, comparire. Alta pretensa o 
in presenza di questi fatti, per 
questi fatti* 

Presenziare, assisterò a, esser prò* 
sento. 

Pressante, urgente. 

Pressione, Wza, violenza* 
Prestidigitatore, prestigiatore. 
Prestigio del nome, onore, dignità, 
fascino, autorità. 

Pretenzioso, pretonzìonoso» 
Prevenire, avvisato. 

Prevenato, accusato* 

Privazione, disagio, mancanza* 
Problematico, dubbio, incerto, 
Proeosanra, procedura. 

Prodotto, conseguenza, 

Prodursi, mostrarsi, manifestarsi. 
Produzione drammatica . opera, 
lavoro drammatico* comedia, tra* 
gedia, dramma* 

Progetto, disegno. 

Progettare, disegnare. 
Pronunziarsi, sentenziare, giudi- 
caiv, deciderò. 

Proprietà, docenza, convenienza, 
pulitezza* 

Proprio, docente, conveniente, pu¬ 
lito* 

Prosecuzione, prosegui monto. 
Prosieguo. In prosieguo, appresso, 
di poi. 

Prospettare* guardare. 
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Prossimità* In prossimità, vicino, 

presso. 

prosternarsi, prostrarsi. 
Provvisorio, temporaneo* 
Provvisoriamente, temporanc-a- 
uiente* 

Provvisorietà, temporaneità. 
Punto, Dai punto di veduta di, 
socoq do, stando a, dal iato di,*,,. 
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Quale, usato uomo relativo, sondar- 
licolo. Il libro quale lì promisi, il 
li Uro il quale* 

Qualifica, qualificazioni 
Qualità, dì qualità, dì me¬ 

rito, di costo, d» alto grado, 
Qualunque* Una tosa qualunque, 
una cosa purchessia 
Questo. Quello, usato in un caso 
d'apposizione ; Cesare, questo do¬ 
matore dei Galli.’ dirai : Cesare, 
domatore dei Galli, Usato in una 
ripresa di concetto ; Ebbe la me- 
datjlio d'ùro f premio questo, ecc*, 
dirai: ti qual premio *,. 
Quotizzare, meno male quotare» 
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Radiare, cancella re. 

Raggiungere w«a meta , conse¬ 
guirla. 

Rango* grado* 

Rannodarsi, aver relaziono. \t* 
ganisr, detto d'idee, fatti c simili * 
Rapacia, rapacità. 

Rapporto, relaziono» 

Rateale # 

Rateato \ a r * t9 ' 

Ratifica, ratificazione. 

Ravvisare per giudicare, stimare. 
Ravvicinare, confrontare. 

Razzia, rotata. 

Realizzare, effettuare, compiere, 
riscuotere. 

Realmente, veramente* 
Reclamare, doterai, richiamarsi* 
querelarsi, pretendere* 

Reclame, strombazzata. 

Recluta, coscritto. 

Reclutare, ari-©laro* 
Regolamentare, regolare, ordi¬ 
nare con regolamento, 
Regoiarizzare, regolare, metterà 
in regola. 

Relativamente* rispetto a. quap - 

to a* 1 

Relativo, concernente, riguardalo. 


Relazione, amicizia, conoscenza., 
consuetudine, commercio* 
Riparto, divisone, ripartizione* 
Reperito, trovato, 

Reprimenfia, riprensione, sgridata, 
rabbuffo. 

Requirente, ricorrente. 
Residuare, ridurre, consistere. 
Retrocedere ri* grada, essere dimi¬ 
nuito di grado. 

Retrocessione di grado , diminu¬ 
zione di grado. 

Rettifica, rotti dea zi cito. 

Ricupero, Ricuperamene, il ri¬ 
cuperare. 

Ricusare, per non accattare* 
Rifiutare per non accettare. 
Riflesso, considemnonu. 
Riflettere, ri&gu&rdara, concernere. 
Rifondere (d’un Dbro e simili), ri¬ 
farò* 

Riguardo a t oppure A riguardo di, 
rispetto a, quanto a. 

Rilasciare» concedere, darò. 
Rimarchevole, notevole, 
Rimarcare, notare* 

Rimarco, osacrvazione. 
Rimpastare, modificare, rifare, ri¬ 
comporre. 

Rimpasto, ricomposizione, modifi¬ 
co rione. 

Rimpiazzare, sostituire, surrogare. 
Rimpiazzo, sostituzione. 
Rinviare, rimettere ad altro tempo, 

differire. 

Rinvio, dilaziono, differimento. 
Riparazione* rassettatura, risar¬ 
cimento* soddisfazione, ammenda* 
Riparo, Essersi o mettersi al ri - 
fuiro, assicurarsi o essere in sicuro. 
Riportare, conseguire, ottenere 
Riposo, Mettere n > (poso, in riposo- 
Riscontrare, detto di lettera, ri¬ 
spondere* 

Riscontro, risposta . 

Risentire, pniiro, avere, soffrire- 
Riserva, circospczione, riguardo, 
ritegno, riserbo. A riserva, riser¬ 
vando, eccettuando* ecc. 

Risorsa, guadagno, rientro, lucro. 
Rispettatone, riurto di cosa , r *£ a *JT 
devote, ragguardovote, considero* 
volo. . *+* * 

Rispettivo mente a, rispetto *» 
quanto a. 

Ristabilirsi, guarire, t 
Ristagno, sospensione,' 

Risultanza, rtenltameato^isuiwio* 

Risveglio, mveglìainonto* ri nsv 

liftnvdo.1 arlo, indugiatore, moroso 
\*o di debiti)* 

Ritenere, eroderò, stimare. 
Ritrattare, faro il ritrailo* 
Riuscita. U «on riuscita 
cosa, lo. cattiva riuscita di. 




E lascito, usato assolutamente in 
buon f trrtso. Dirai ' bene p mal 
riuscito. 

Rìvalizzare, rivaleggiar*. 

Rivalsa, risarcimento, rifacimento, 

Rivelare, manifestare, dimostrare. 

Rivoluzionare, sommovero. 

Rotabile, veicolo con ruoto. 

Rovescio, gravo disgrazia, infor¬ 
tunio. 

Rubinetto, chiavetta. 
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Sacrificare, detta <U picco/® cosa, 
perdere, abbandonare, privarsi 
Sacrifizio, danno, perdita, priva¬ 
zione, stente, fatica, sofferenza. 
Saliente, importante. 

Saloo, sala. 

SnUjamentarìo, pizzicagnolo 
Saltare agii occhi f dar arrocchio 
Saltuariamente, a sbalzi, a salti. 
Saltuario, interrotto. 
Salvaguardare, custodirò, difen¬ 
dere, proteggere. 

Salvaguardia, custodia t difesa, 

proiezione. 

Sai va guardia ve, assicurato, tute- 

laro, eoe. 

Salvietta, tovagliuolo. 

Sanitario, come so.it., medico. 
Sanzionare, confermare, approvar*. 
Sbagliarsi, sbagliare, orrare. 
Sbarazzava, sgombrare. 

Scala, Su vasta, su piccata scafo, 
in grande, in piccolo. 
Scartamento, carreggiata. 
Scartarsi, deviare, 

Scatinare, patinare 0, meglio, sdruc¬ 
ciolare, 

Schiacciare, deità dt argomenti, 
rag tonti viacero, sopraffare, con¬ 
fonderò. 

Schiacciante, e. s., inoppugnabile. 
Scifibniera, cassettoncmo. 

Scita iegeiare wno, scimiotiarlo. 
Scissione, divisione. 

Sconfessava, non approvato. 
Scongiurare, allontanare, rimuc* 
ver». 

Scontrino, tessera. 
Scritturazione, scrittura. 

Seco luì, ceco hi, con esso lui, con 
asse lei ;,coo lui, eoo lei. 

Seconda, A seconda di, giusta, so* 
con lo, conferme. 

Seducente, attraente. 

Segnatario, sottoscrittore. 
Séguito In seguito, appresso, poi, 
in seguito dt q a, per, per causa. 
Sémina, sementa, so in in agi ime, 
gempUctszare, semplificare. 
Bennato, assennato. 
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Sensazione. Far sensazióne, fac 
colpo.,far senso, commuovere 
Sensibile, delicato, suscettivo.' 
Sensibile ai mali, compaeaioaovole, 
Sensibile ai benefici, grato. 
Sensibilmente, in modo considero- 
vote, notevolmente. 

Senso, Fon senso, assurdità. 
Sentito, detto di grazie, d'affitti, 
vivo, sincero. 

Seralmente, ogni sora. 

Seratante, beneficiato. 

Serra, stufa. 

Servilismo* servilità. 

Sfera. D'alta sfera, d'alto grado. 
Siccome per poiché, dacché. 
Significa, intimazione, notificazione. 
Simpatia, adozione, benevolenza, 
inclinazione. 

Simpatizzare, sentirai inclinato 
vnr*o,.. 

Simultaneamente, nello stesso 

tempo, insieme. 

Sinistrare, prendere in mala parto. 
Sistema, modo, abitudine. 
Sistemare, ordinare, assettare. 
Sistemazione, assetto. 

Sito, detto come pari,, situato, posto. 
Situazione, condizione, stato [detto 
h i senso *norotei* 

Slancio, ardore, ardimento, pron¬ 
tezza, entusiasmo. 

Softiè, aerata. 

Società per conversazioue. 
Solidificare, render solido. 
Solitamente, per solito, secondo ■ 
solito. 

Sollevare un dubbio, proporre. 
Sommità, uomo sommo. 
Sorprendete, meravigliare. 
Sorpresa, meraviglia. 

Sorpreso, meravigliata. 

Sortire, uscire. 

Sortita, uscita» 

Sorvegliare, invigilare. 
Sorveglianza, vigilanza. 

Sospeso, In sospese, dotto di giu¬ 
dizio. o negozici non concluso, non 
deciso. 

Sottinteso, tfWfo come sost., sot¬ 
terfugio. 

Sotto questo aspetto o rapporto, par 
quest® 1 rispetto, per questo iato. 
Specialità, detto d'uomo, di cosa 
singolare nei genere, singolare, *c- 
celiente, perfetto, ottimo, ecc,, ecc. 
Speculare, trafficare. 

Speculator^i tradii ante. 
Speculazione, traffico. 
Speransare, darò speranza* 
Sposa. Fon vale la spesa, non metta 
conto, 

Speasore, grossezza. 

Spiccare un ordine, dare, apedira. 
Spingere lo ricerche, «cc. t condurre 
tara. 
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Spirito di corpo , di jwrts, muore 
di corpo, di parto* Uomo di spi* 
ritù t arguto, pronto, vivace, brioso. 
Spia dora torneate, i m p u d u o t n - 
mente. 

Spudoratezza,- impudenza. 
Spudorato, impudente, 
SquUibrarsi* diaequitibrarsi. 
Squilibrio, disequilibrio* ^ 
Stazionare, esser di ?u*rjpne. 
Stilare, costumarsi, us- ‘dottare, 
scrivora. 

Stigmatizzare, censurare, biasi¬ 
mare. 

Straniero a, alieno da. 
Stupefacente, mirabile. 

Stupire, meravigliare. 

Su- Sfi queret a, domanda, por 

querela, por domanda. 

Subire per patire, soffrire 
Subordinare, souoiuettero. 
Successo, usato assolitiamante in 
buon senso t dirai *. buon successo. 
Suicidarsi, uccidersi. 

Superbo, detta di pìccole case, bello. 
Superiore* Ingegno sitpcrtore 3 alio, 
possente, eccellente. Essere stipe- 
piare alle en tornita, sdegnarlo, non 
curarlo. 

Superiormente, dallo autorità, su¬ 
periori. 

Superlativamente, in modo eccel¬ 
lente. 

Superlativo, eccellerne. 

Supplire t«nc, supplirò ad uno, 
Suppllziare, giustiziare. 
Suscettibile, permaloso, ombroso, 
Scontroso, delicato. 

Sussistenze, vettovaglie. 
Sviluppare, trattare. 

Sviscerare una questione t etu- 
diada. trattarla «mnluiamouto e 
profond amento. 


Tiretto, cassetto. 

Titolo di rendita, cedola* 
Toccante, commovente. 

Toccare, eommuovore. 

Torbidi (conio sost.), sommosso,dis+ , f . 

ordini* *j 

Torrenziale. Pioggia torrenziale. ’► 
a rovescio, diluvio, } 

Tradire * manifestare , palesare, 
scopri re . 

Tradurre m atto, ridurrò in atto, 
rweare ad atto* effettuar*. 
Tramite, via, messo. 
Tranquillizzare, tranquillare* 
Trasferta* tt asfWim<jftto. 
Traslocare, trasferirà 
Trasloco, trasferimento. 
Transigere, passar sopra* 
Transitare* passare 
Trasportare Lasciarsi traspor¬ 
tare dalla passiono, lanciarsi so¬ 
praffar o. 

Trattamento , atijiondio, salario, 

vitto. 

Trattativa, pratica. 

Trovare per stimar o (Trovar buono, 
dirai stimar buono). 

Truppa, esercito* 

Tuono. Ham del tuono t darsi lo 
arie, l'aria. 

Turno, vicenda. 


u 


TJTftclare, suliecìtare* 
Ulteriormente, approdo. 
Umiliare, premontare umilmente 
Utilitario* dell'utile; eliti bada «oi* 
tanto ult’utìlo. 


T«1taro u„ debito, pagarlo. 
Tanerente, porzione, rata. 

Tatto, gusto, accorteli,' avvedu¬ 
tezza. 

Tavola, tavola. 

Tenacia, tenacità. 

Tenere, rjrtoo a dichiarare, mi 

preme di dichiara^ 

^igllatnwnto, as- 

tZ mini i{ le * 9 *> *■ 

Timbrare, bollare. 

Timbro, bollo. 

2 Sf* imbaratsò to _ 
giiorlo d impaccio, 1 


Vagone, carrozza, - 

Valere, meritare, fruttare, 
ri* aito gli valse nn prefitto* b 
meritò, eco, it Ai- 

Vantaggio, Ho H vantaggio d t « 
chiorarmi, mi goda remino, m 
caro*.**. fatta* 

Venire ili fare, di dfne.AVwIW*^ 

detto. 

Verbale, atto, processo* 
Verbalmente* a vaco. 

Verifica* verificazione. 

Versante, declivio* # 

Vertenza, lite, questiono- aver 

Veste* Aver veste per fi*-, 

Via TA a viedi fatto, 
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Viabilità. Co&dteiooo o stato dello 
strade. 

Vidimare, autenticare. 

Vignetta, disegno, 

Vis-a-vis, di nmpetto. 

Visiono, veduta. Premier tUimc, 
vertero. 


Vistare, apporrò U ufi/o, appro¬ 
vare. 

Vistoso, ebo de ooirocehio, oppa- 
riscento* DsttQdi guadagno somme 
di (tatari, ecc,, grande* considero- 
volo, cospicuo, occ. 
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